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IDILLI DI TEOCRITO 



IDILLIO XV (0 

LE SIRACUSANE ovvero LA FESTA D’ADO>*E 

GORGO, EUNOE, PRiSSIXOE 
VNR vecchia e DDE COML'(I 



GORGO , 

P RÀSSiNOE è ia casa? 

ECKOE 

, È in casa : e tu sì tardi , 

O cara Gorgo? 

PRissiiroE : 

È meravi|^ ia vero ' 

Che tu giunga a west' ora. Un seggio, Eunoe, 
Le reca , e sopra V orìglier vr poni. 

ECKORv 

Ecco fatto. 

PRASSJNOE 

Ti siedi. 

CORCO 

Anima forte ! 

Prassinoe, a voi salva mi trassi appena 
Da tanta turba e da ^piadrighe tante ; 

Vedesi ovunque clamidata gente, 

E bei calzari ovunque; è faticosa 
La strada e impraticabile, e tu hmge 
Troppo da me dimori. 

PRASSINOE 
Ai lidi estremi 

Quel mio sciocco sen venne della terra 
Non una casa, ad abitar covile. 

Perchè fra noi non fossimo vicine 
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£ me contrariasse a mio discetto 
Quella peste mai sempre invidiosa. 

CORCO 

Tante cose non dir di tua marito , 

Caro Dione (a) , ornai che n’ è presente 
Il fanciulletto ; ve' come ti guarda. 

PRASSINOE 

No, Zopirìn, del babbo' tuo non dico, 

Sia certo, o figlio. 

' OORCO 

, Affé di Proserpiua (3) 
Intende il fanciulletto: il babbo e bello. 

VRASSINOE 

Dianzi quel babbo ( noi diciamo in dianzi 
Tutte fiate ) essendo alla bottega 
Ito del nitro a comperar c fuco , 

Portandoci del . sale ne rivenne : 

È lungo d poveri uom tredici braccia. 

CORCO 

Così fa pure Diocbde mio 
Peste alP argento ; jeri a sette dramme 
Cinque velli comprò di pel di cane 
Tolto a bisaccie antiche, oh che lordura! 
Lavor sopra lavoro. Or via ti prendi 
Il manto e il peplo dalle fibbie, e Adone 
Andiamoci a veder neU'tilta regia 
Del ricco Tolomeo; spettacol vago. 

Odo che la reina ivi pi‘cpari. _ 

FRASSIKOE 

Tutte cose sòn ricche appo del ricco : 

Narra ciò che vedesti, e or or dicevi, 

A chi noi vide (4).' 

CORCO 

È r oro d’ avviarsi. 

Per chi non ha faccende è sempre festa. 

PRASSINOE 

Portami 1’ acmia , Eunoc , qua la riponi , 

Nei mezzo ; on diheata ! anche le gatte (5) 
Voglion morbido il letto ; or via ti movi , 
Portami 1’ acqua, presto; in pria di tutto • 
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Bisogno ho d’ acqua : or ve’ come la porta ; 
Dammela su , ma non n’ effonder troppo 
Tu che sei 1’ abbondante. Oh sciagurata 
Perchè mi bagni Io sottano? lascia. — 

Come piacque agli Dei , mi son lavata : 

Dov’ è del grande cofano la chiave? 

Qua recala. , 

GORGO ■ ■' 

Prassinoe oh come indosso « 
Ben ti si adatta questo dalle fibbie 
Giubbetto sinuoso; eh dimmi quanto 
Ti valse dal telajo appena tratto ? 

PRA.SSINOE 

In mente, o Gorgo, non mel torna; ei vale 
Più d' una mina , o due di buono argento ; 
Nell’ opra poi tutta vi posi 1’ alma. 

GORGO 

Ebben, ti riuscì come volevi. 

PRASSINOE 

Dici il ver; dammi il manto, e il cappellino 
Aggiustami con grazia e leggiadria : 

No , figlio , menar meco io non ti voglio ; 

C’ è Mormo , vedi , quel cavai che morde ( 6 ). 
Piangi pur fin che vuoi; non vai, che zoppo 
Divegna : prendi il piccolino, o Frìgia, 

Fallo giuocar; cliiama la cagna dentro. 

Indi chiudi la porta dell’ androne. 

Oh Numi ! che gran folta ! E come e quando 
Noi potremo passar tanto tumulto? 

Formiche senza numero , infinite ! . . 
lUoltc e bell’ opre, o Tolomeo, tu festi 
Da che il tuo genitor siede fra i Numi. 

Non più danneggia malandrino alcuno ( 7 ) , 
Venendo in foggia egizia, il passeggero; 

Come pria di quest’ uomini rizzosi 
Veniano ciurme esercitate al frodo 
Tra lor sembianti, e con cattivi scherzi. 

Ah che sarà di noi , diletta Gorgo ? 

Vedi del rege i corrìdor da guerra; 

Amico , non m’ accalca ... il sauro impennasi 
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Oh quanto è mai feroce cd^accamlo! 
Eunoc, non fuggi? Ucciderà ben esso 
Anche 1’ auriga ; oh che piacer che sia 
In casa il figbo mio. 

GORGO 

F a cuore ; addietro 

Siamo da lor, Prassinoe, essi nel campo 
Passaro. 



PRASSIR'OE 

Dal timor io ne rivegno : 

Ma fin da fanciuUina assai temetti 
Ognor la fredda sei-pe ed il corsiero. 

Su \ia ratte , c’ è sopra una gran turba ! 

GORGO 

O donna, vieni dalla regia? 

> VECCBIA 



O figlie. 



Appunto, 



GORGO 

È faeil di passarvi? 

VLCCBIA 

A Troja 

Col far de’ sforzi penetrar gli Achlvi ( 8 ) : 
Sforzando si fa lutto, o bella figlia. 

GORGO 

Oracoli ne disse, e si parilo 
La buona vecchia ; tutto san le donne , 

Fin come Giove abbia Giunon menato ( 9 ). 
Ve’, Prassinoe, che tiuba a quella porla. 

PRASSINOE 

Immensa. O Gorgo, porgimi l.n mano, 
li tu quella d’ Eutichide (10) li prendi, 
Eunoe ; stringiti a lei che non ti svie : 
Entriamo tulle insiem : t’ aggrappa a noi , 
Eunoe : misera me ! che in due si fesse , 
Gorgo , il mio drappo estivo ; o galauluoino 
Che sia felice ognor, per Giove guarda 
Kon mi laceri il manto. 

UN UOMO 

A me non spetta 



Ciò far, ma guarderommi. 



. PRASSIKOE 

O che gran folla ! 

Vedi Ik che si spingono quai ciacchi. 

CN COMO 

Coraggio., donna., chè noi siam sccuri. 

PRASSINOS 

Ora e mai sempre a te propizio tomi 
11 tutto , o amico , che si n’ hai protette : 

Un uom se’ tu bennato e pietoso. 

Ah ne si schiaccia Eunoe , su su , meschina 
Spingi ., forza ; benissimo son tutte 
Dentro , disse colui che serrò in casa 
La moglie. 

GORGO 

Qua , Prassinoe , t’ accosta , 

Vedi questi tessuti ; oh quanto belli ! 

E di sottil filato! Opra di Numi 
Ben li diresti tu. 

PRASSINOE 

'Sacra Minerva ! 

Quai tessitrici sì bell’ opre fero ? 

K quai pittori espressero figure 
Si eccellenti? Ve’ come e’ par che muto 
Quegli abbian vero , e quei vera quiete ; 

Vive son esse , e non tessute. Oh quanto 
È sapiente 1’ noni. Adone istcsso ’ 

Quanto bello è a veder! Ve’ come posa 
In argentina coltre, a lui fiorendo 
Sotto alle tempia la laiiugin prhna, 

A don tre volte amato (ii), Adon diletto 
Perfino ad Acheronte. ‘ 

ALTR’ COMO 

O tapinclle. 

Deh cessate una volta il garrir vano , 

(Inali stridenti tortorelle ingrate , 

Il tutto pronunciando a bocca aperta (t 2 ) 

GORGO 

Donde vieni, o quell’ uom? A te rJie import» 
Se loquaci noi slamo? E’ fora il meglio 
Che alle tue serve comandassi; i cenni 
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Vorrestù dare a noi Siracnsane? 

Eh sappia, che traemmo da Corinto y 
Come Bellerofoute , origin noi ( 1 3 ) ; 

Noi da Peloponneso abbiaiu favella, 

E lice, io penso, il dorico linguaggio 
Usar a Doriesi. 

rBASSINOE 

Altri non nasca ^ 

Che ci comandi, o dolce (i 4 ) Proserpina^, 
Fuori che un solo. Io punto non mi curo 
Che tu mi possa rader la misura (i 5 ). 

GOBGO 

Taci , Prassinoe , che d’ Argea la figlia 
Vuol cantare d'Adon, quella si saggia 
Vate, che sovra a Sporchi (i6) un mesto cai 
Cantando procacciossi onor cotanto. 

Qualche cosa di bello, lo ne son certa. 
Canteri : già comincia a far di gesto . 

« O Regina che Colgo (ly) ami, ed Idaliu 
Ed Enee sublime, o tu che lieta 
Si vai per P oro , o Venere , qual mai , 
Ti ridonàr nel dodicesmo mese 
Dall’ Acheronte ognor fluente Adone 
L’ Ore (i8) dai molli pie’, l’Ore dilette. 

Le de’ Numi tardissime, che tanto 
Pur desiate da mortali tutti 
Qualche dolce piacer ne adducon scnipi e 7 
Ciprigna Dionea , tu , come è fama , 

Da mortali traesti Berenice (19) 

Ad essere immortale , all’ alma donna 
Nel sen stillando ambrosia ; onde la figlia 
Di Berenice , ad Elena sembiante , 

Arsinoc a te , cui tanti nomi e templi 
Fan chiara, ornai gratificando. Adone 
Di lutti i più bel pregi orna e corona. 

Stanno dintorno a lui quanti maturi 
Frutti le cime deile piaute danno : 

V'i son molli orlicelli (20) in argentini 
Panier serrati , e alabastrini vasi 
Cosparsi d’or, pieni di Sirio luigncnlo; 



K quante sanno apparecchiar le donne 
Maniere di vivande entro a tegaine, 
Rimestando con candida farina 
1 fior d' ogni famiglia, e quanto fassi 
Con liquid' olio , e con soave mele : 

Ogni sorta di rettili c d' augelli 

Pur stangli intorno , e dell' aneto molle 

Vi sorgon verdeggianti ombre cosparse , 

A cui dì sovra i fanciulletti Amori 
Vanno aleggiando, quali usignuolelti 
Sugli arboscei sedendo il volo spiegano 
Da questo ramo a quel , provando T' ali. 

Oh qual ebano ! oh qual auro ! e di bianco 
Avorio oh quali al gran Saturnio Giove ^ 
Aquile il giovin mescitor recanti ! 

Stau purpurei tapeti iu allo appesi, 
t^ui più molli direbbe auche del sonno 
Mileto, o qualche abitator di Samo ( 21 ). 
Altro letto é qui steso al belio Adone; 

In una parte Venere s’ adagia, 

ISell' altra Adone dalle rosee braccia 
f>’ anni diciotto o diciannove sposo. 

A lui dintorno ai biondeggianti labbri 
Punge non anco il bacio. Or se nc goda 
Ciprigna insieme al suo marito, e uoi 
Fore doman sull' alba rugiadosa 
Unite in bella schiera il recheremo 
Intorno ai flutti spumcgglauli al lido. 
Disciolte il crine, e colla veste in fino 
Ai talloni abbassata, c il sen scoperte 
(Modesto inalzerera soave canto ; 

Tu qua ne vieni, o caro Adon, solissimo 
' De' Scinidivi (aa) , come fama gridane , 

E torni poi nell' Acheronte a scendere. 

Tale non potè aver sorte Agamennone , 

IVé il grande Ajace eroe furente, od Ettore 
Figlio maggior tra i venti nati d' Ecuba (a5) 
E non Patrdclo, e non Pirro da Pergamo 
Redituro, non quegli antichi Lapiti, 

Non i Deucalion, non i Pelopidi, 
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Né il fior d’ Argo , i Pelasgi. Or tu propizio 
Ne sia , diletto Àdon ^ giocondo ed ilare 
Hiedi al nov' anno , e ^ (male ornai carissimo ^ 
Ne fu, sempre sarà cotal tuo riedere„ 

GORGO 

Oh che senno, IVassinoe! oh che 'beata,* 

E saggia donna è (piesla! inver beata! 

Quante sa cose mai ! quai dolci carmi ! 

•Ma ben è tempo di tornarsi a casa 
Chè sta< senza del pranzo Di'ocb'de ; 

Egli è un uora dispettoso oltre misura , - * 

Si che a lui non- verresti allorché ha’ fame. 
Addio, diletto Adon,'deh tu ritorna 
I.ieto IVa (juelli che la gioja han cara.* ’’ 
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rDILLIO XVI (0 



LE GRAZIE o GEROVE 



V 

" 4 » 



CESTA le figfie hanno di Giove, e i vati 
Cura mai Mmpre, celebrar gU Eterni, 

E de’ prodi mortai le chiare gesta : ^ 

Dive le Muse sono , e perchè dive 
Cantano i Numi, e noi, perchè fnortaK, 

I , mortali cantiam. Or chi fra quanti 
Sotto 1 alba azzurrina hanno soggiorno , 

Lor aprendo le porte accoglie in casa 
Cortese c volenUer le nostre Grazie, 

Nè le rimanda di presenti nude ? 

Ond’ esse disderaose e co’ piè scalzi 

A casa ritornando, di rimbotti 

M’, aggravano, chè fóro inutil via; ' 

E Umide si stan d’ un’ arca vota (a) , ’ 

Nel fondo, a loro -squaDidò ricetto 

II capo percotendo In sulle fredde 
f’j^occhia^^ ove tomàr senza vantaggio. 

Chi riverisce un palator egregio 
In^quesU tempi? Io non lo so. Qual pria,, 

Più iion tengon desio d’ esser laudati 
Ora i mortali per bell’ «mre e chiare. 

Ma son dal lucro vinti. Ognun le mani 
Tenendo in sen (.3), guarda a racorre argento. 
Nè astersa ne darebbe altrui la scoria. 

Dicendo ratto : più lontan lo stinco 
E che non il ginocchio (4). Abbia pur io 
'^uel ch’io mi legno: onorino gli Dei 
I Or chi vorrà tender gli orecchi 
Ad Mtn mai, se a tutti basta Omero? 

L’ ottinob é desso de’ poeti , e nulla 
Ei riporta da me. Che vai, meschini, 

Cotant’ ot;o riposto? Agli uomin saggi 
Delle ricchezze usar cosi non lice: 

Parte le detono al proprio vitto , e parte 
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A qunlche vale ne fan dono , e a molti 
Affini lor beneficenti sono. 

Ed a molli altri ancora, e sempre ai Numi 
Fan sacrifici; non è mai maligno 
Ospite il saggio, di sue grazie colmi 
Dalla mensa accomiata esso gli amici, 

Quand' aman di partir , e delle Muse 
Onora i sacri interpreti più assai , 

Onde per essi , abbenchè scenda alP Orco , 
Sua fama si rammenti, e più non pianga ^ 
Scevro di gloria al gelido Acheronte , 

Come colui che dalla marra il callo 
Ha sulle mani , e de' maggióri suoi 
La grave e trista povertade piange. 

Nelle regie d’ Antioco (5) e d’ Aleva 
n cibo mensual'parlìano molli 
Servi, e a cornuti buoi molli vitelli 
Cacciati insiem de' Scopadi alle stalle 
Nugian, e mille e mille scelte agnello 
De' Creondi ospitali i pecorai 
Pascean l'estate ne' Cranonii^ campi. 

Bla niim diletto a lor saria tornato, . ' '■ 

Quando versato del nemico averno 
Nell' ampia cimba il lor soave spirto , 

£ ignoti giacerebbono , lasciate 

Tante dovizie , nell' età lontane 

l..à fra gli estinti miseri, se il grande 

Vate di. Geo ( 6 ) cantando in vario metro 

Su molticorde cetera, non fea 

Chiari i lor nomi alle venture genti. 

Così sortirò onor anche i veloci 
Cavalli che tornàr dai sacri agoni 
Di serto incoronati. E chi de' Liei 
1 prenci, e chi i Priamidi elvomati 
Conoscerebbe , o di femineo aspetto 
Cigno ( 7 ) , se de' maggior cantate i vati 
Le pugne non avessero? Nè Ulisse 
Che cento e venti mesi andò vagando 
Per tutte genti, e vivo anche discese 
Dentro al profondo avemo, e salvo pur* 
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Fuggi dall’ antro del fiero Ciclope , 

Alcuna gloria avrebbe ; e nell’ oblio 
Guardian de’ porci tacerebbe Eumeo , 

E il custode de’ buoi Filenzio ancora, 

E lo stesso magnanimo Laerte, 

Se non avesse a lor giovato il canto 
Del Jonio vate. Dalle Muse viene 
Fama illustre a’ mortali , e degli estinti 
Van le dovizie consumando i vivi. 

Ma egual fatica è misurar sul lido 
Quanti col glauco mar sospinga il vento 
A terra flutti, oppur con onda chiara 
Terger mattone lutulento , ed uomo 
Piegar di lucro ingordo. Addio chi è tale ; 
Immenso argento abbia egli pur; fia sempre 
Che brama il tenga di maggior tesori. 

Pii\ che molti corsieri e muli, io tengo 
L’ onor caro, e degli uomini 1 ’ amore. 

Io cerco alcuno de’ mortali, a cui 
Delle Muse mercé grato io divenga. 

Difficili le vie sono de’ carmi 
Senza le Muse del gran Giove figlie. 

Del provvidente Giove. Il cielo ancora 
Non si stancò di volger mesi ed anni, 

£ ancor molti cavalli andran le rote 
Agitando de' cocchi, e fia che sorga 
Queir uom che d’ uopo del mio canto senta 
Gran cose oprando , quante il grande Achille 
E nel campo di Simoi il fiero Ajace , 

Ove sorge del Frigio Ho la tomba ( 8 ). 

Già già 1 Fenici (q) sotto il sol che corcasi 

Abitanti, colà nelle di Libia 

Più estreme lande dall’ orror arricciano ; 

Già le mezz’ aste i Siracusii apprestano 
Scudi di salce (io) ponderosi imbracciano 
E a’ prischi eroi sembiante infra lor armasi 
Geron, cui l’elmo equine chiome ombreggiano. 

O di gloria precinto, o padre Giove, 

E Palla veneranda, e tu, fanciulla ( 1 1 > , 

Che alla tua madre insiem vicino all’ onde 
Teocr. Voi. II. a 
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làsiineicc ( 12 ) 1 ' alta città sortisti 
Degli Efìrei ricchissimi , deh hinge 
Vostra mercè da quest’ isola i fati 
Sperdan avversi nel Sardonio mare (i5) 

I nemici che già da molti or fatti 
A noverarsi agevoli , la strage 
Annuncino de^lor compagni ai figli 
E alle consorti. E le cittadi ancora 
Quante ne rovesciàr da sommo al fondo 
Le mani ostili ^ i cittadin primieri 
Tornino ad abitar^ e le campagne 
Germinanti sian colle, c mille e mille 
D’ erbe inpinguate vadano belando 
Pecorelle iic’ prati , e le giovenche 
Alle stalle tornando in mandre unite 
llendan veloce il tardo viatore. 

II seme ne’ novai si sparga, quando 
La cicala ai pastori in sul meriggio 
Guardando canta negli eccelsi rami 
Fra gli arbori, ed espandano gli aragni 
Di sopra all’ armi le lor tenui tele , 

IVè il clamor di battaglie unqua si nomi. 

L' eccelsa gloria di Cerone i vati 
Oltre il Scitico mar(i4) portino, e dove 
L’ ampie mura d’ asfalto cementando ( 1 5) 
Seiniraroi regnò. Pur lo mi sono * 

Uno fra gli altri molti, a cui di Giove 
Portano amor le figlie ; i quali tutti 
Si studicran di celebrar col canto 
La Sicula Aretusa insiem co’ suoi 
Popoli, e in guerra il valido Cerone. 

O Cariti, o voi dive Eleoclée ( 16 ), 

Che amate il tanto un giorno a Tebe avverso 
Minieo Orcomeno , io rimarrommi , 

Se chiesto non sarò ; ma confidente 
Or colle nostre Muse andrommi in casa 
A’ quei che cliiameranmi. E qual mai cosa 
Senza le Grazie puote esser gradita? 

Oh che mai sempre io sia coll’ alme Grazie ! 
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IDILLIO XVII (0 



ENCOMIO DI TOLOMEO 



D K GioTC inconnnciQtno (a), e in Giove , o Muse ^ 

Sia iìne , quando celebriam coi canti 

)/ ottimo degli Eterni. £ fra i mortali 

Diciam di Tolomeo, de' nostri carmi 

Mezzo, principio e fine. Egli è di tutti 

]| più prestante. Allor eh' opre famose 

Compian ^li .Eroi da Semidei discesi 

Ve' prischi tempi, in sorte ebbero s»ggi . 

Cantori ; ed io che nel parlar leggiadro 

Sono perito , inalzerò bell' inno 

A Tolomeo, s' avvien che sieno gli inni 

Agli stessi Immortai premio e decoro. 

Quando sull' Ida dalle molte piante 
'Ne va di legne il tagliator, dintorno 
Ri volge il gnardo ad espiar la parte • > 

Donde l' opra incominci a lui dinanzi. . . 

Or fra mille che a dir mi reslan cose 
Di qual parlerò prima , onde gli Dei 
Cotanto omaro T ottimo de' regi ? ' i 

Vcir alte imprese oh qual , fra gli avi suoi , 

Era mai Tolomeo Lagide , ov' egli < 

S' avesse posto in core alcun consiglio, 

('.he certo non s' avrebbe altri peusalo ? 

Uguale ai Dei beati il padre Giove 

Lui fece ; a lui di Giove entro al palagio 

Aureo albergo s' inalza : a lui vicino . ■ 

Siede Alessandro amico, a' Persi nume 

Già un dì funesto , e ne' consigli saggio. , 

Di solido adamante a lor rimpetto 
Sorge del tauricida Ercole il seggio, 

Ov' ei tiene conviti agli altri insieme 
Abitator del cielo, ed ai nepoti 
De' suoi nepoti assai dolce s' allegra , 

Perchè fe' Giove di vecchiezza esenti 
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Le membra loro, ed immortali Numi 

I discendenti suoi nomati sono. 

Però che ad ambo lor progenitore 
Si fu d' Alcide il valoroso figlio (3) , 

F vantansi discesi ambo da Alcide. 

Perciò di questi alP uno , un di che sazio 
Si ritornò di nettare odoroso 

Da mensa alla magion della diletta 
Consorte (4), diede P arco e la fai^tra 
Ben atta al fianco, e la ferrata clava 
Di nodi ingombra all' altro in dono porse. 

Ed essi ornai nel talamo dell' alma 
Ebe dai bianchi piè d’ ambrosia asperso 
Rccan quell' arme, e adducono lo stesso 
Loro progenitor figlio di Giove. 

Ma quanto pur la chiara Berenice (5) 

Sommo decoro a genitor splendea 
Fra r altre saggie donne ! d seno a lei 
Colle gentili man terse odoroso 
T.a figlia veneranda di Diioaa 

Che in Cipro ha seggio, onde non piacque tanto. 
Come è fama, a manto una consorte, 

Quanto amò Tolomeo la cara sposa 
Che pur gli ricambiava assai più amore. 

Ora ne’ figli suol fidando , tutto 
Della casa il governo a lor commette , 
tonando amoroso dell’ amante sposa 

II letto ascende. Il cor di rea consorte 

Che amor non sente , è sempre altrui rivolto i 
Benché le nasca tacile la prole 
Non mai sono simili al padre i figli. 

O veneranda Venere dell’ altre 
Dive maggior nella beltà, tu avesti 
Cura di lei; la vaga Berenice, 

Tua mercè, non passò del luttuoso 
Acheronte la gora. In pria che al, nero 
Fiume, ed al tristo navichier de morU 

Venisse, tu rapendola, nel tempio 

Degli onor tuoi la collocasti a parte ; 

Oude a tutti i mortali ornai benigna 
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1 molli amori essa pur anche inspira 
E infonde all’ amator lievi le cure. 

O dalle ciglia nereggianti , o Argiva (fi) 

A Tìdeo mista, il calidonio Eroe 
Tu partoristi Diomede il forte 
Uccisore de’ popoli, ed Achille 
Saettante all’ Eacide Peleo 
Teli dall’ ampio seno , e te l’ illustre 
Berenice , o guerriero Tolomeo , 

Al bellicoso Tolomeo produsse ; 

£ Coo ti nudri tenero infante , 

Tosto che dalla madre ti raccolse 
E tu vedesti la primiera aurora; 

Però eh’ ivi d’ Antigone la figlia 
Gravata dai dolor chiamò Uiti'a , 

Che scioglie i cinti: ed essa a lei vicino 
Stette benigna, e tutte le sue membri 
Sceverò dalle doglie; il fanciulletto 
Amabil nacque al genitor simile. 

Coo tosto che il vide , infra sue amiche 
Mani I’ accolse , e si gridò di gioja ; 

Nasci , o fanciul beato , e me si onora 
Qual di sè Febo Apollo onor fe’ a Deio 
Dalle cerulee bende, e tale importi 
Pregio di Triope (7) al colle, e tale onore 
Concedi pure a’ prossimani Dori (8) , 

Qual a Renea (9) diletta il rege Apollo. 
Cosi l’isola disse, e per tre volte 
L’ aquila fausto augel di Giove strise 
Dall’ alte nubi : era di Giove un segno. 

Del venerando Re cura si prende 
Giove Saturnio ; e quel mortale è grande , 
Cui nel suo nascer primo ama quel Dio : 
Somma felicitade inver lo segue ; 

A molta terra e a molto mare impera, 

E mille regioni e mille genti 
Largo tributo a lui porgon di biade 
>Cihe di Giove la pioggia util nutrica. 

Ma pur nessuna terra è si feconda 
Quanto 1 ’ umil Egitto , allor che il Mo 
2* 
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Stritola uscendo 1’ umorose glebe. 

E si ricche d’ artefici nessuno 
Ha cotante città : ve n’ ha trecento 
Trentatrè mila e trentanove, a cui 
Tutte comanda il forte Tolomeo. 

E parte ancor della Fenicia ei tiene , 

Non che pur dell’ Arabia, e della Siria, 

E della Libia , c de’ negri Etiopi ; 

Stende lo scettro su Pamfili tulli. 

Sui Cibci ^eirier, sui Liei e i Caq 
Amanti deUa guerra, e sulle Cicladi. 

A lui van salde navi il mar solcando , 

Però che tutto il mar, la terra tutta 
E i risonanti fiumi a Tolomeo 
Soggetti vanno; e molli a lui dintorno 
Fremono cavalieri, e in terso rame 
Chiusi molti campion di scudo armati. 

Egli in ricchezse i regi tutti avwza. 
Cotante d’ ogni parte ed ogni giorno 
Ne vanno ^ntro alla sua ricca regia. 

I popoli tranmiilli ai k>r lavori 
Alteiwloiio ^ Cnè Diun Diniico il Nilo 
Invadendo pescoso, a piè s’inoltra 
A suscitar il bellico tumulto 
Nell’ altrui ville , nè da ratta nave 
Armato di lorica alcun infesto 
Agli egiziana • buoi sul lido balza. 

Delle larghe campagne un tanto eroe 
Siede a guardia, quel biondo Tolomeo 
Così perito «1 palleggiar dell’ asta , 

Egli che tanto di protegger gode 
t.’ual s’ addice a buon re , tutto il paterno 
Ùetaggio , a cui novelli acquisti aggiunge. 
e: non è pur che giaccia inutil l’oro 
In sua ricca magion, qual un ammasso 
Raccolto da formiche afhiticanti; 

Fila n’han grai parte 1 gloriosi templi 
De’ Numi, quando ognor con altri doni 
Le primizie offre loro ; ai re potenti 
Molto ne imparte , e molto alfe cittadi 




£ molto a baoni amici, c alcun non viene 
Di Bacco ai sacri agoni (io) io scior perito 
Soave canto , a cui non porga eguale 
All' arte im premio. E quindi delle Muse 

I ministri celébrano co’ versi 

II benefico cor di Tolomeo. 

£ qual cosa a mortai ricco è più bella. 
Quanto fama ottener fra genti chiara? 
Questa agli Àtridi ancor rimane; e quelle 
Ricchezze, che dall’ alta regia un giorno 
Si trassero di Priamo, coverte 
Da caiigin , chi sa dove si stanno , 

Donde non fìa più inai eh’ abbian ritorno ? 
Sulle vestigio degli antichi padri 
Calde ancor nella polve ei sol passeggia-. 
Alla diletta madre e al genitore 
Alzò templi odorati, ov’ ei ne pose 
Belli in avorio, e in oro i simulacri. 
Perchè a' mortali sian numi clementi ; 

£ a lor di moki buoi le coscio opime 
De’ mesi al variar sui rosseggiami 
Altari adugge esso , e 1’ egregia sposa , 

Di cui ne’ propri talami nuli' altra 
Donna un manto più valente abbraccia , 
Per esso ardendo eh’ è fratello e sposo. 
Tal di que’ Dei, che la regnante Rea 
Siri d’ Olimpo generò , le sacre 
Nozze gi<à si compierò ; un letto solo 
Di Giove ai bei riposi e di Giunone , 
Sparsa le mani d’ odorosi unguenti 
L’ ancora vergin’ Iride compose ; 

Salve, o re Tolomeo: degli altri eroi 
Esalterò te al paro, io sciorrò un carme' 

< Qual n’ ho pensiero ) a’ posteri non vile. 
Tu poi di -Giove la viriate impetra. 




IDILLIO XVIII (0 



EPITALAMIO D’ ELENA 



In Sparta un giorno al biondo Menelao 
Di fiorito giacinto avvolte il crine 
Prime della città, vago ornamento 
Delle Lacene, dodici donzelle 
Al novo-pinto talamo d’ intorno 
Venner tessendo un coro, allor che il figlio 
Minor d’Atreo nella magion si chiuse 
La Tindaride Eléna, amata sposa. 

Sciolsero tutte un solo canto insieme 
Co' piedi in giro mossi il suol battendo , 

£ intorno la magion sonava : Imene. 

Dunque sulla prima alba, o caro sposo, 
A riposar ne gisti? E che? son forse 
Troppo gravi i ginocchi t od ami il sonno? 
Bevesti assai, chè ti gettasti in letto? 

Se duopo avevi di dormir, per tempo 
Posar dovevi, e la fanciulla ai giuochi 
Fino al pieno mattin colie zitelle 
Lasciar vicino all’ amorosa madre ; 

Poi che di sera e roane , o Menelao , 

Ed anni ed anni ti sarà consorte. 

Felice sposo , starnutò (a) qualcuno 
A te con buon augurio , allor che a Sparla 
Dov’ cran altri grandi, un tanto bene 
A conseguir venivi. Avrai tu solo 
A suocero fra gli altri Semidei 
Giove Saturnio , chè di Giove teco 
Sotto una istessa coltre a riposarsi 
Venne la figlia, a cui nidi’ altra eguale 
Preme il suol degli Achei: darà gran prole 
Se alla madre saran simili i figli (3). 
Sessanta siamo noi ben quattro volte. 
Donzelle tutte d’ un’ età conforme , 

Che in feminil drapello , in viril foggia (4) 



a I 



Uute le membra gareggiando al corso 
Luogo d' Eurota andiamo i bei lavacri;. 
Pur v' ha nessuna senza adatto nn neo 



Che al par si ponga della vaga Eléna. 

Come sorge 1’ aurora , e il vago volto , 

Allor che ne spari la sacra notte. 

Scopre , sciogliendo la jemal stagione > < 

Candida primavera, infra noi tale 
Sjilendeva in grande portamento altero 
L' aurea Elena. E qual sorge in campo il solco 
O il cipresso nell’ orto , o come al cocchio 
È il tessalo cavallo , cosi Eléna i <. . 



Dal bel color di rosa è a Sparta onore. 
Nessuna aggruppa sul panier più vaghe 
Opre , nessuna m tela artificiosa , 

Ove lo stame abbia ravvolto al subbio, 



Recidere Io sa con maggior arte 
Da gomitali lunghi ; e non la cetra 
Con più annoniche dita altri percote 
D’ Artemide cantando e di Minerva 



Dal largo petto , quanto Elena , a cu* 

Ne’ rai tutti gli amor han posto nido. 

O leggiadra fanciulla e graziosa 
Già sei matrona, e noi di buon mattino 
Moveremo alle corse , ai verdi prati , 

O Eléna , di te memori , siccome 
Agnellette lattanti aman le poppe 
Della lor genitrice pecorella. 

Noi le prime sarem, che una ghirlanda 
Intessendo per te di fior del loto (5) 
Pullulante dal suol 1’ appenderemo 
Ad un ombroso platano , noi prime 
Sotto plàtano ombroso il molle unguento 
Andrem spargendo con argenteo vaso; 

£ tali note in dorica favella (6), 

Perchè passando il viator le legga, 

Pur anctie ìnciderem sulla corteccia : 



» Pianta son io d’ Eléna , o tu , m’ onora. 

Deh salve , o sposa , e tu pur anche , o sposo , 
Salve, che sì gran suocero sortisti. 
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A voi Latona doni, a voi Latona 
Degli infanti nodrice, egrema prole; 

A voi Ciprigna, a voi la dea Ciprigna 
Conceda oguor a gara a gara amarvi ; 
Durevoli ricchezze a voi conceda 
Giove Saturnio, che scendan ai. chiari a 
iVepoti ogiior dai generosi padri. 

Doi^nitc pur ne' vostri petti amore 
A vicenda inspirandovi e desiri. 

Non vi scordate di svegliarvi ali' alba. 
Noi poscia torneremo in sul mattino (7) 
Quando il primo cantor sciorrà la voce 
.Nel covo alzando il ben pennuto collo. 
Imene, ah godi a queste nozze, Imene. 



* 
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IDILLIO XIX (0 



IL RUBATORE DI FAVI 



-A.P£ maligna il ladroncel d' Amore 
Feri, mentre predava a bugni i favi. 
Lui punzecchiando al sommo delle dita. 
E1 si doleva, c percotendo il suolo 
E saltellando sulla man soifiara : 

Mostrò tanto dolore a Citerea 
Con essa querelandosi , che é un’ ape 
Picciola bestioletta , e pur sì crude 
Ferite porta. Allor la madre rise : 

Forse che non se’ tu simile all’ api? 

Si piccoletto, oh quante piaghe fai ! 



IDILLIO XX (0 



n. BIFOLCHETTO 



Ecnice mi schernì, mentre baciarla 
Dolcemente io volea ! vattene lunge , 

3Ii disse rampognandomi ; baciarmi 
Tu mi vorresti? tu che sei bifolco? 

Eh misero ! non io in' appresi unqiianco 
A porger baci in villanesca foggia, 

Ma solo a premer cittadine labbra. > . 

No , non mi bacerai nè meno in sogno 
La bella bocca. Ye' come tu guardi ! i 

Ve’ come parli ! da villano scherzi ! 

Che dolce ragionar ! Oh quanti accenti ! 

Che barba mollicella e vaga chioma ! 

Sono qual di malato le tue labra. 

Nere le mani ! Come forte puzzi ! 

Vanne, vanne da me, chè non mi ammorbi. 

Ciò detto si sputò (a) nel sen tre volte , 

£ tutto mi squadrò da capo a' piedi 
Fra labri borbottando e bieco il guardo 
Volgendo, e poi di sua heltade assai 
Ringalluzzossi , e con soghigno amaro 
Superba mi derise. Incontanente 
Bollimmi il sangue , e sì divenni io rosso 
Dal cruccio , come rosa alla rugiada. 

Indi parli lasciandomi, e la rabbia 
Io porto sotto al cor, perchè derise 
Me grazioso una malvagia putta. 

Pastori, il ver mi dite, e non son bello? 
Forse che a un tratto un qualche Dio mi fece 
Uomo da pria diverso? E pur fioria 
Poc’ anzi in me certa beltà soave , 

Qual ellera sul tronco, e la mia barba 
Bendea leggiadra ; i miei cupelli intorno 
Alle tempia diffusi ivan qual appio, 

E mi splendea su negre sopracciglia 
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Bianca la fronte , gli occBi miei più azzurri 
Eran di quelli di Minerva, e dolce 
Era mia bocca più d' una giuncata ^ 

Dalle mie labbra più che mel soave 
Scorrea la voce , e dolce è pur mio canto 
Ch’ io destò al siion di calamo o siringa , 
Di fibia o di traversa (3) , e tulle bello 
Mi chiamano de’ monti le zitelle 
£ m’ aman tutte. Sol la cittadina 
Non volle amarmi ; perch’ io son bifoìco , 
Via sen andò, nè intese mai, che il vago 
Dioniso in valli pasce una giovenca (4), 

Nè sa che per 1’ amore di un bifolco 
Ismaniò CipriTOa, e sovra i monti 
Pascolò della Frigia, e amò tra selve 
Lo stesso Adone, e tra le selve il pianse. 
E chi era Endimion? Non era forse 
Egli un bifolco? eppur arooUo Cintia, 
Benché pascea le vacche , e dall’ olimpo 
Scesa venne di Latino alla foresta, 

E col garzon posò. Tu piangi, o Rea, 

Per un bifolco (5) : e fu non gisti errando 
Per un fanciullo guard'tan di buoi (6), 

O figlio di Saturno? Ah sola Eunice ' 
Maggiore di Cibele, di Ciprigna 
E di Cintia , un bifolco amar disdegna. 

Or più non ama, p Venere, il tuo caro 
Nè in cittade nè in monte, e nella notte 
Vattene pure a riposar soletta. 
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IDILLIO XXI CO 



* I PESCATOIU 

li* sola povertà 1’ arti risveglia, 
t ) Diofanto ; la maestra è dessa 
Della fatica. A’ lavoranti mai 
IVon lasciano rie cure alcun riposo, 

K quando alcun per poco della notte 
Al sonno s’ abbandona, ceco i travagli 
fiovrastano, che il turbano ben tosto. 

Due vecchi pescatori entro a capanna 
Da lor tessuta si giaceano insieme 
kìii stesa aliga secca, ed al fronzuto 
Muro appoggiati. Stavano dappresso 
A lor i propri ordigni, e pameretti 
Kd jtnii e canne e setolosi lacci , 

Algose reti e nasse e labirLiti 
Di vinco intesti, e funi, ed una pelle 
Di pecora, e ima vecchia navicella 
Su de’ sostegni ,'e a loro sotto ’I capo 
Una piccola stuoja , e co’ vestiti 
1 lor capelli. E questi erano tutti 
De^ pescator gli arnesi e le dovizie , 

K nessuno una pentola s’ avea. 

(iiù che il più tosse della pesca, tutto 
Inutile parca; la povertadc 
ICra la lor compagna ; in quelle bande 
Per lungo tratto alcun non abitava, 

E intorno a quella povera capanna 
Iva nuotando il mar placidamente. 

Non anco il carro della luna avea 
Fornito mezzo il corso , c i pescatori 
Risvegliava 1’ amor della fatica : 

Essi , dalle palpebre il sonno scosso , 
Cosi lieti del cor destaro un canto > 

ASFADOKE 

Tutti ingannati vanno , amico mio , 
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<'hi dissero accorciarsi nella stale 
Le notti, allor die Giove i giorni lunghi 
Ne porta; ho fatto già ben mille sogni, 

Nè r alba sorge ancor. Qual cosa è questa? 
S’ indugiano le notti ? od io m’ inganno? 

COMPAGNO 

■J’ii danni , Asfalion , la bella estate , 

Ma suo corso non mai trapassa il tempo. 

A te piuttosto turbano le cure 
Il sonno, e lunga rendono la notte. 

ASFAUONE 

Mai tu de’ sogni a giudicar appreso? 

Io ne feci de’ belli , e te digiuno 
JJella mia visioii lasciar non voglio ( 2 ). 

(iome la preda , tulli i sogni ancora 
Teco divider bramo, chè d’ingegno 
Se’ vinto da nessun ; de’ sogni è quegli 
]/ interprete miglior, che ha sporto ingegno 
Ozio d’ altronde abbiarn : e che far deve 
Chi slassi a riposar sóvra le foglie 
Dappresso il mare , nè si facil dorme 
Infra le spine ? Al Prilaueo (3) v’ è il lume , 
E qui , dicono , ognor v’ è buona pesca. 

COMPAGNO 

Or dimmi dunque il Sogno d’ està notte ; 

Al tuo compagno ornai racconta il tutto. 

. ASFALIONE 

Jtrsera dopo i lavor nostri al mare , 
tatuando a dormir mi po.si ( affé che preso 

10 non avea gran che , cenammo tardi , 

Se li sovviene , e demmo poco al ventre ) , 
Mi parve eh’ io mi stessi ad uno scoglio 
Tutto inteso al pescar : guaiava assiso 
I pesci, e colla canna iva agitando 
L’esca fallace; un de’ più grossi aliìne 
Abboccolla ( che s’ augura ogni cane 

11 pan sognando, e m’ augurava io pesci); 
Preso era all’ amo , già scorreane il sangue , 
E a’ suoi moti incurvavasi la canna. 

lo, stesevi le mani, in me sentii 
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Su di questo animai certo contrasto. 

Che non sapea com' io pigliar potessi 
Un si gran pesce con sì pìcciol ferri. 

Indi a ferir pensandolo, che,. dissi, , 

3Ie vorrestù ferir? Ben io di grave 
Colpo ti carcherò. Nè più fuggendo , 

La man vi stesi, e terminai la pugna, 
lustrassi un aureo pesce , era tutto oro. 
Tema ini prese allor, non egli fosse 
Caro a Nettuno, o fosse alcun tesoro 
Uella glauca Anlitrite. Io lo disciolsi 
Pian pian dall’ amo , perchè parte alcuna 
Non si traesse d’or dalla sua. bocca, 

E sovra terra lo attirai con funi. 

Allor giurai di non ripor un piede 
Più mai sui mari, ma restarmi in terra ’ 

E di regnar coll’ oro. In questo mentre 
lo mi risveglio. Or tu vi pensa, amico. 
Che il giuramento, che allor feci, io temo. 

COMPAGNO 

Non abbiane timor , tu non giurasti , 

Nè veduto né colto hai tu giammai 
Quell' aureo pesce , sono baje i sogni ; 

Chè se tu cercherai da quelle bande 
Non sognando, ma desto, colla speme 
De’ sogni troverai pesci èh carne , 

Onde non te ne miioja dalla fame (4), 
Mentre ti pasci in questi sogni d’ oro. 



IDILLIO XXII (0 



I DISCORSI 



D. Leda i figli , e dell’ Egioco Giove 
Con inno celebriam , Castore e il fiero 
Nel certame de’ pugili Polluce, 

Chiuse le mani ne’ bovini cuoi ; 

Della giovin Testi'ade cantiamo 
Due volte e tre la maschia prole, i due 
Spartan fratelli , de’ mortali al brando 
Già già correnti servator non metto, 

Che de’ cavalli in sanguinosa zuffa 
Confusi , e delle navi , che , ai cadenti 
Astri o nascenti in ciel porgendo pricgbi', 

Pur ne vanno bersaglio a’ venti irati; 

Quali o da poppa alzando ingente flutto 
O da prora, ovver donde a lor più aggrada. 
Entro del cavo il balzano naviglio, 

E ne squassano l’ uno e 1’ altro fianco; 
Pendono a caso colla vela tutti 
* Gli strumenti spezzati , e nella notte 
Giuso dal ciel trabocca immensa pioggia, 

E r ampio mar con fremito risuona 
Dai soffi e da na grandine percosso. 

Ma dal profondo voi navi e nocchieri. 

Che già morir pensavano , traete : 

Tosto cessano i venti, una soave 
Serenità sul pelago si spande : 

Di qua di là si sperdono le nubi, 

Di novo 1’ Orse appajono , e 1’ oscuro 
Presepe in mezzo agli asinei fa) , presagio 
Al navigar secondo. O de’ mortali 
• Ausiliatori , o amici , o cavalieri , 

O citaristi, o pugili, o cantori. 

Da qual di voi darò principio al canto? 

Da Castore o Polluce r Arabo con inno 
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Inalzerò; ma pria Polluce io canto. 

Campala dalle rupi (3) insieme urtantisi 
E dalia fiera del nevoso (4) Ponto 
Foce l’Argo, de’ Numi i cari figli 
Seco portando , ai Bebrici (5) pervenne. 
Quivi per una scala ad ambo i lati 
I molti eroi dalla Giasonia nave 
Calaro, e usciti fuora al basso lido 
E alla ventosa piaggia , a stender letti 
Si dieron essi, e ad allumar i fochi. 

Ma il cavaliero Castore e Polluce 
Dal color fosco si svagare alquanto 
Da’ lor compagni lunge in ermi lochi; 

£ scorta sovra un monte una foresta 
Selvaggia immensa, sotto liscia pietra 
Vi ritrovare una perenne fonte 
Con purissinia linta , ed altre ancora 
Più giù nel basso , che dai fondi loro 
A cristallo ed argento eran simili : 

Vi sorgevan dappresso alteri pini , 

Cipressi alto-chiomati , c pioppi e platani 
Ed odorosi fior, qu.anli ne’ prati 
Germoglian sul finir di primavera 
Gradito almo lavoro all’ api irsute. 

Quivi altero sedendo un uom si stava (6) 

In sul meriggio , orribile all’ aspetto 
Che assai fiaccate avea da duri cesti 
L’ orecchie ; rilevato erane il petto 
Ampio, rotondo, e il largo dorso in carne 
Ferrigna parea qual di martellato 
Colosso; sotto all’ elevate spalle 
I muscoli apparian nelle robuste 
Braccia, siccome litondnti sassi 
Che ne’ suoi grandi vortici polisce 
Impetuoso fiume , e di lione 
Una pelle pendevagli dal collo 
Giuso pel dorso, eh’ e’ sospese interno 
Colle zampe a sé stesso. A questi il priiNO' 
Vincitor ne’ certami il buon Polluce 
li dir cosi rivolse. 



• POLLCCE 

Ospite salve , 

Chiunque sei. Quali uomini qui stanno? 

Di chi son questi lochi,? 

À.M1CO 

Oh qual saluto 

Gradir poss' io , quand' uomini qua scorgo 
Che non vidi più mai? 

POLLUCE 

Fa cuor, non vedi 
A te dinanzi, credilo, malvagi. 

Né siamo nati da parenti iniqui. 

AMICO 

Io mi fo cuor, nè d' imparar mi giova 
Questo da te.' 

POLLUCE 

Quanto se' mai superbo , 

Aspro e selvaggio. 

AMICO 

' Io sono qual mi vedi; 

Tuo suol non calco. 

POLLUCE 

E ben ci vieni, avrai 
Dom ospitali a tua magion tornando. 

AMICO 

Ospite non volermi, io non ho pranti 
Doni per te. 

POLLUCE 

Meschino ! £ di quest' acqua 
Ber non permetti? 

AMICO 

Lo saprai, se affligga 
Le rilassate labbra a te la sete. 

POLLUCE 

Farla, se argento, o altra mercè tu vuoi. 
Onde il conceda. 

' AMICO 

Or via , alza le mani , 

L'no contro uno, e pugile t' affronta 

Con chi t' è avanti, e piede a piè ben fermo 
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Opponi ^ e tien fìsi alle pugna 4 lumi , 

Nè lascia d’ adoprar ogni vostr’ arie. 

FOLLOeE 

E chi è costui , che a tenzonar io regna 
Di mani e cesti? 

AMICO 

, Da vicin lo vedi : 

Amico è il combattente. 

POLLCCE 

Ed evvi un premio. 
Onde noi due pugnar? 

AMICO 

Io sarò tuo., 

Tu mio, se vinco. 

1 POLCrCE 

De’ crestati augelli (y) 

Tai son le pugne. 

AMICO 

Augelli che si paja , 

O h'on, non pugniamo ad altro patto. 

, Disse , e mugghiar , presa una cava coiiipa , 
Amico fella intorno ; al noto suono 
Sotto un ombroso platano veloci 
Gli ognor chiomati Bebrici s’ unirò. 

Partissi ei pure nella pugna il prode 
Castore , e si chiamò tutti gli eroi 
Dalla Magnesia nave. E poiché cinte 
S’ ebber le mani di bovine fascie , 

Ed alle braccia i lunghi cuoi ravvolti. 

Si gittaro nel mezzo un contro 1’ altro 
Spirando morte i pugili. Travaglio 
Qui fu ben grande, qual de' dui la luce 
Si perdesse del sol dietro le terga. 

Ma tu, Polluce, colla tua destrezza 
A lui si smisurato antivenisti ; 

D’ Amico tutto il volto era percosso 
Da’ rai del sole, ed ei furente in core 
Colpi avventando colle man , pur oltre 
Gir procacciava ; ma di lui , cm «tfbrza , 

Di Tindaro il figliuol percòte in alto 
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l.a faccia ; che più d' ira s' accende , 

La pugna attizza,, e grande gli sovrasta 
Rovesciandosi a terra : a lui fan plauso 

I Bebrìci ,, e r intrepido Polluce 
Incoraggian gli eroi dall' altro cauto , 

Temendo che quell' uom simile a Tizio 

Noi domi , e opprima in qualche angusto loco. 

Ma quinci e quindi incalzalo di Giove 
n iìgUo, e d' ambe man con alternati 
Assalti lo dilania , a quell' immane 
Di Nettuno fìgliuol l' impeto ailreua. 

Sbalordito da' colpi egli si ferma , 

£ va sputando ruLicondo sangue. 

Allor ai gioja in un incdcsmo istante 
Inalzarono grida i prenci tutti, 

Viste intorno a sua bocca, ed alle guancie 
L' aspre ferite : nel rigonfio viso 
Kransi gli occhi più ristretti; e sopra 

II prence eragli ognor sempre accennando 
In ogni parte colle man percosse. 

Ma quando il vide di consiglio privo , 

D' infra le ciglia a mezzo il naso in aito /'l/\ 
Gli diè gran pugno, e fino all’ osso il fronte 
Tutto scoverse : ed ei cosi impiagato ’ '' • 

Cadde supino sulle verdi foglie. 

Ancor rizzossi , e la feroce pugna 
Si ridestò , con duri cesti entrambi 
Percotendo , ferendosi : ma il duce 
De' Bebrici nel petto , e fuor del collo 
Le man pingea, mentre la faccia tutta 
Di vergognose piaghe a lui bruttava 
L' invincwil Polluce ; eran sue carni 
Dal sudor sminuite, e d' uom si grande 
Picciol divenne, ma Polluce in tanto 
Trambusto ognor più ferme avea sue membra , 

E color più vivace. Or come il figlio 
Di Giove atterrò alfin quell' uom vorace 
Tu il conta , o Dea , che il sai : come t' aggrada 
£ vuoi, dirollo interprete ad altrui. 

D’ oprar gran latto ei disi'oso, aggrappa 
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La manca man colla sinistra mano 
A PuUuce ^ torcendosi da un colpo ; 

K al destro fiauco sotlentrando ^ inalza 
Il suo gran braccio, e d' una botta forse 
Il re giungea degli Ainiclci; ma quegli 
Sottrasse H capo , indi con man robusta 
Percosse lui sotto al tcinpial sinestro, 

K sul tergo piantossegli : dìifiiso 
.1/ atro sangue n' andò fuor dell' aperta 
4'cmpia ; e poi colla manca a lui la bocca 
nattea sì, elle sonare i spessi denti; ^ 

Aspre pugna iterando a luì , nel volto 
Jj’ offese a tal che ruppcgli le guancìe. 

Ksanime sul suolo egli si giacque , 

E.^ninclando alla tenzon alzava 
Ainbe insieme le man, poiché vicino 
Vddeasi a morte. Non gli fosti oltraggio 
PJIl iuuanzi (8) vincitor quandunque fossi , 
f ugilc Polluce : a te grau giuro 
Fé^, il padre suo Nettuu dal mar chiamando(o)'. 
Glie ai passeggier non più saria molesto. 

E tu da me già sei lodato , o Prence ; ' ' 

Ofp Castore, a te pur consacro il canto, 

»0 Tindaridc agitator di ratti 
, Cavalli, o d’ asta pugnator, che il petto 
Porli munito con ai rame imbusto. 

Seco rapite i due figli di Giove 
Meiiavau le due figlie di Leucippo(io), 

Cui celeri inseguirò i due germani 
D' Afareo fighi g'h futuri sposi 
Delle donzelle, il forte Ida e Linceo. 

D’ Afareo estinto al tumulo venuti 
Si slanciano dal coccltio a un tempo istesso , 
Ambi d’ aste muniti e cavi scudi. 

Allor di sotto dal cimier Linceo 

Alto gridando disse : e che bramate ( 1 1 ) , ' . 

O miseri , la pugna ? ond’ é che voi 
Per r altrui donne fieri or si vi fate? 

Perchè nudati in man vi stanno i ferri? 

E sì che a’ primi noi già da gran tempo 
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Queste sue figlie impromcttea Leucippo ; 

Le sponsalizie a noi già son giurate ; 

F. voi contro ogni dritto il padre loro 
IVe pervertiste, ed invasor vi fate 
Degli altrui Ietti in un co’ bovi e muli 
Altrui retaggio : ci furaste voi 
Queste nozze co’ doni; e più fiate 
(Nè molti detti io spendo) ad ambo voi 
Già dissi: amici, a prenci onta riesce 
T or mogli , a cui già preparati stanno 
Gli sposi : è grande Sparta , Elide equestre 
E CTande , e ancor la pecorosa Arcadia 
E le cittadi degli Achei , Messene 
Id Argo, e tutta la Sisifia sponda , 

Ove da propri geuitor colante 
Son fanciulle educate , a cui non manca- 
ingegno e leggiadria: da quelle a voi 
Di scene agevol fin qual più bjamate, 

Chè molti esser vorran soceri a’ prodi , 

E ben infra gli croi voi siete chiari , 

Qual pure i padri vostri, e qual è tutto 
De’ maggior vostri il sangue : amici , queste 
i\ ozze compiere a noi lasciate ; e lutto 
Provvederemo in altra guisa a voi. 

Tali e moli’ altre cose io vi dicea. 

Ma le portò ne’ vaghi flutti il vento; 

Nè questo dir da voi favore ottenne, 

Da voi che siete irt ciò fermi e crudeli. 
Deb^ v’ arrendete a’ nostri prieghi , a noi 
Gugin pur siete dal paterno Iato. 

Chè se di pugna amor stavvi nel petto 
E vi giova con sangue, e dubbia zuffa 
Dar fine agli odj , le nemiche mani 
Asterran dalla pugna Ida c Polluce 
11 prò’ cugino mio. Castore ed io, 

Noi che minor siamo d’ età, la sorto 
Di Marte tenteremo, onde non molto 
Pianto lasciamo a’ genitori nostri. •• 

A ciascuna magion basti la morte 
D’ un solo , e gli altri divenuti sposi 




Per gli estinti, rallegrino gli amici. 

E.ssi queste zitelle abbiano in mogli ; 

Tor gran lite convien con minor danno. 

Disse : nè quegli accenti il Dio deluse. 
Dagli omeri posaro in terra 1’ armi 
D’ ctadc i due maggior. Linceo nel mezzo 
Balzò sentendo (la) la sua valid' asta 
Del pavese disotto al primo cerchio ; 

Tal Castore valente anch’ ei la punta 
Della lancia agitava ; all' uno e all' altro 
Crollavano le chiome in sui cimieri. 

Colle lance da prima ebber travaglio, 

L' uno all' altro cercando alcuna parte 
Scoprir nel corpo ignuda. Anzi che ofièso 
Restasse alcun , si fransero dell' aste 
T.ie punte incontro ai duri scudi spinte. 

Di vagina traendo allor le spade 
Morte a vicenda a macchinarsi accinti» 

Si furo ; e posa non avea la pugna. 

Nell' ampio scudo e nel cimier chiomato 
Castore assai percosse, e di rimando 
Linceo dal guardo acuto (i 3) assai dire.s.se 
Colpi allo scudo, e del suo acciar la punta 
Dell' elmo venne al rosseggiante cono. 

Indi che il brando acuto egli sospinge 
Contro il ginocchio manco, 3 piò sinistro 
Tregge Castore indietro, e a lui recide 
L' estremo della man. Ferito ei getta 
Il ferro, e dassi a ratta fuga verso 
n sepolcro del padre (i4), ove seduto 
Il robusto Ida ad osservar si stava 
Di que' due prodi l' intestina pugna. 

Ma sovra lui .si getta il Tindaride 
E tutta addentro all' ombUico e ai fianchi 
La larga .spada gli approfonda, e squarci» 
In un haien l’ interiora. Giacque 
Linceo disteso al suol, c si diffuse 
11 grave sonno a lui sulle palpebre (i5>. 

Nè compier vide in la naagion paterna 
Laocon.-sa le ddette nozze 
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All’ altro figlio. Una colonna eretta 
D’ Afareo sulla tomba Ida Messenio 
A un tratto minando , all’ uccisore 
Del suo fratei contro Tolea gìttarla. 

Ma porse a lui Giove soccorso, e a quello 
Scosso di mano il lavorato marmo. 

Con infocato fulmine l’ incese. 

11 pugnar co’ Tindarìdi si lieve (i5) 

Mon è , chè forti e’ son , nati da un forte. 

Salvete ornai, figli di Leda, e a’ nostri ■ 
Inni impartite bella fama; tutti ' 

Sono i vati a’ Tindarìdi diletti, 

A Elena, e agli altri eroi, che al suol gitfaro 
llio^ portando a Men€lao soccorso. 

A VOI già preparò la gloria , o regi , 

11 Chio vate , di Pri'amo cantando 
Ij alma cittade , e degli Achei le navi 
E le battaglie iliache, ed Achille ' 

Torre di guerra; ed io pur anche a voi 
Delle canore Muse i doni porto, 

Quai mi concedon esse, e quali io posso; 

H più bello de’ doni a^ Numi è il canto, ’ 
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IDILLIO XXIII (i) 



L’AMANTE O L’ INFELICE 



■.MTAUOKATO assdì cert'' uomo ardea 
Per crudo giovincel buono all' aspetto , 

Ma cui non rispondean li suoi costumi. 
Odiava 1' amante , in sé nessuna 
Avea dolcezza , nè qual dio si fosse 
Amor, sapeva, nè quali archi in roano 
Tenn , nè quab a' gioviuctli scagli 
Acerbi teli -, in appressarlo altero 
Era sempre e ne motti : Unqua sue fiamme 
Non alleggiava delle labra un qualche 
Sorridere vivace, unqua de' rai 
Un schietto lampeggiar, non quella guancia 
Di rosa, non un detto, non un bacio 
<ihc tempri Amore. Qual selvaggia Cera 
Che sospettosa guata i cacciatori. 

Eira verso 1' amante il giovinetto. 

Scortesi area sue labra, e le pupille 
tVuatavan bieco con tiranno impero : 

Per bile travolgevasi nel viso. 

Di color sì snarriva ; era superbo 
Ei affatto schemitor. E ben che tale ( 3 ) , 

4 guanto mai beilo ! Onde ogoor più I’ amante 
quella passion era sospinto. 

Fisso temprar non più possendo al fine 
Tanta fiamma di Veucre, si rese 
Air iufausta inagion e pianse , e baci 
Porse alla soglia , e mandò fuor tai detK : 

O selvaggio garzone, o tristarello, 

])a fera lionessa inver nodrìto, 

P anciul di pietra , indegno o tu d' amore , 

A te ne vegno , e questo dono estremo 
Ti porto, il laccio mio fatai. Non voglio 
A te , che tanto irato sei , più a lungo 
Esser molesto, io vado ove dannato 
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M’ hai tu , là dove evvi comune un calle 
Rimedio agli amator, come è la fama, 

Là dove è Lete. Ma se tutta ancora 
L’ onda ne accosti al labro e me la sugga , 

Nè così spegnerò 1’ affetto mio. 

Ecco un addio ti getto entro alle soglie ; 

So quel che fia. Bella è la rosa , e il tempo 
1..’ avvizza ; e bella è pur di primavera 
La violetta , e tostamente invecchia ; 
f'aiidido è il giglio, e marcido diviene, 

Ov’ esso caggia ; è candida la neve 
('he, indurata dal gel, pur s’ammollisce; 

Cosi leggiadra è giovani! beltate , 

Ma non durevol molto. E verrà tempo 

Che tu pure amerai , che amaramente , ' -• 

Arso portando il core , andrai piangendo ; ' 

Ma tu deh questo, o garzoncel, concedi 
A me dolce favor , favor estremo : , 

(Quando sospeso alle tue porte , uscendo , 

Me tu vedrai, non passar oltre, attendi 
E piangi alquanto su di me infelice. 

Lìua lagrima spargi , e me dal laccio 

Sciogli, tue vesti lèvati, e con esse 

Me avvolgi e copri , dammi il bacio estremo (3) ; 

Ad un estinto le tue labra almeno 

Tal rendano favor. Non temi , in vita 

Non redirò piu mai , benché or mi baci 

Nel cor cangiato, scavami una fossa. 

Ove il mio amor si celi ; e quando lungo 
N’ andrai , cosi deh gridami tre volte ; 

Giaci f o diletto-, e se lo vuoi, pur questo; 

Ahi che peri il mio buon amico -, e scrivi 
Il detto eh’ or ti stenderò con versi : 

Amore estinse, o v'iator, costui^ 

Ferma e di’ ijuesto : un duro amico egli ebbe. 

Prese, ciò detto, un sasso, e presso al muro 
Alquanto 1' erse al limitare in mezzo ; 

Terribil sasso! E picciol funicella 
Attaccò in alto, e sei’ avvolse al collo. 

Indi fé’ rotolar da sotto al piede 
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La pietra che gb fea scabello^ e morto 
Restovvi appeso. Aprì la porta allora 
Quel giovinetto, e pendere 1’ amante 
Vide spento neU' atrio. Esso nel core 
Non però s' ammolli , nè pianto sparse 
Sulla recente morte; anzi passando 
Presso 1' estinto s' imbrattò le vesti , 

K corse degli atleti alla tenzone. 

Li là poi volse a ritrovar più lunge 

I graditi lavacri , ov’ era il Dio 
Che offese : sovra di marmorea base 
Alto sull' acque stavasi Cupido; 

II simulacro rovesciossi, e uccise 
Il crudo giovinetto : rossegmante 

Ne fluì il sangue, e uscir aall’ onde fora 
Si intese del fàndul codesta voce : 
Amanti, rallegratevi ^ gli è spento 
V odìator ; e riamate , o voi , 

Che siete amati: sa punire uh Dio, 



IDILLIO XXIV («) 



L’ ERCOLETTO 



P oich’ arabo Alcroena MIdeate i figli 
Di dieci mesi Alcide , e d’ una notte 
Minor Ificle un giorno ebbe lavati 
E ben sazj di latte , ad uno scudo 
Di rame sovra poseli , cui tolse 
Anfitrione al superato Ptérela, 

Bell' armatura, indi la madre il capo 
Ai fanciulli toccando, o figli miei. 
Dormite un dolce, uno sveclievol sonno. 
Dormite, disse, o due fratelli, o figli. 
Quanto sani ! dormite , anime mie , 
Felicemente infìn che nasca 1' alba. 

Sì dicendo , cullava il grande scudo , 

£ intanto il sonno i fanciulletti colse. 

Ma quando 1' Orsa a mezza notte piega 
Appresso ad Orlon verso 1’ occaso, 

K quei presenta 1' ampio dorso, allora 
Air ampia soglia della casa, dove 
Gli angoli cavi delle porte sono , 

Spinse due draghi insidiosa Giuno; 

Orridi mostri, che in cerulee spire 
Si rattorcean , il fanciulletto Alcide 
A divorar aizzandoli. Sul suolo 
Strisciavan ambo flessuosi i ventri 
Voratori di sangue, e in lor viaggio 
I.anciavano da gli occhi un truce foco 
K rio venen sputavano. Ma quando 
Lambendosi venuti ai fanciulletti 
Eran vicino , i cari figli allora 
D’ Alcmena si risvegliano ( chè Giove 
Il tutto vede ) ; per la casa apparse 
Una gran luce. Ma repente un grido 
Ificle manda , quell' immani belve 
Venir sentendo sul cavato scudo *, 

4 * 
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E visti i fieri denti ^ da sé getta 
Co’ piè la molle coltre a fuggir vólto (a). 
Ercole invece colle man si porta 
Agli angui incontro, e presili, con saldo 
Nodo gli aggroppa, e stringe a lor la gola 
Là dove han sede i rei venen, che pure 
Odiano i Numi. Essi co' giri intorno 
Si ravvolgean al tenero fanciullo 
Lattante ancor, che sotto alla nudrice 
Giammai non pianse. Ma ben tosto lassi 
Nelle spine sentendosi del dorso 
Si svincolerò, rinvenir tentando 
Alla strettura violente > scampo. 

Udì la prima' 1o' schiamazzo Alcmena , 

E svegliasi: deh sorgi. Anfitrione, 

Oh qual timor terribile m’ affanna , 

A piè non pórti i sandali , deh sorgi : 

Non odi quanto il minor figlio gridi? 

Non vedi come in cosi fìtta notte 
Tutte rilucan le pareti (3)? E 1’ alba 
Ancor non sorge; ah certo, o caro sposo, 
Qualclie sciagura ne succede in casa. 

Sì disse : ei dalla moglie persuaso , 

Dal talamo si slancia, e ratto corre 
Al brando artificioso, che sospeso 
Di cedro a un chiovo a capo era del letto 
11 cinghio prese di recente fatto 
CoU' una mano, alzando la vagina 
Di loto (4), opra famosa, in un coll'altra. 
Di nuovo 1' ampio talamo s’ oscura ; 

Allor a’ servi in grave sonno immersi. 

Su tosto un lume , celeri , s’ accendi 
Al focolare , qua recate uit lume , 

( Grida con forte jpetto ) o miei valelti , 
Levate i chiavistelli delle porte , 

I forti chiavistelli , ah su sorgete , 

O robusti donzelli. Esso gridava 
E i servi in un baleu co’ lumi accesi 
.Accorsero ciascuno a tutta fretta, 

E la casa fu piena. Ei diero un grido. 
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Veduto iu fra le teneri sue mani 
Stringer Alcide pargoletto i serpi 4 
Ed egli in questo al padre Anfitrione 
Mostravali giulivo, e saltellando 
In fanciullesca foggia; e a piè del padre 
Gittò ridendo quegli orrendi mostri 
Dalla morte sopiti: indi si prese 
Alcmena al sen lo sdeguosetto liìclc 
Esanime di tema , e Anfitrione 
Entro pelle d’ agnel 1’ altro fanciullo, 

E trasse al letto ove riprese il sonno. 

Ornai tre volte salutar gli augelli 
Col canto l'alba, che già venia meno. 
Quando Alcmena chiamò Tiresia il vate 
Che il ver predice , e a lui contando il nuovo 
Evento , chiese dal suo senno quale 
Ne saria il fine. Non celarmi , disse , 

( Nè tengati rispetto ) se gli Dei 
Ne meditan sciagure; chè i mortali 
Fuggir non ponno, o Everide profeta, , 

Ciò che la Parca su del fuso affretta; 

Io tanto dico a te che sei si saggio. 

La reina si disse ; ed ei rispose : 

Confida, o donna, di gran prole madre, 

O sangue di Perseo (5), sì per quel dolce 
l.ume , che già lasciò quest' occhi miei (6) , 
Alcmena molte infra 1' Achee donzelle 
A nome canteran di tarda sera , 

Mentre dintorno alle ginocchia andranno 
Colle mani torcendo U molle filo ; 

Onoreranno te 1’ Ar^ve donne. 

Tal fia d' animo grande eroe tuo figlio 
Ch’ allo stellato ciel sublimerassi : ^ 

Da lui le belve tutte ed i mortali 
Superati saran. Suo fato è, poscia 
Che avrà compiute dodici fatiche (7), 

Che nel palagio egli abiti di Giove, . . 

E tutto clic di lui sarà mortale. 

Accolto fia dalla Trachinia pira (8); 

Ei nomerassi pur socero ai Dei (9} , 
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Che da lor antri spinsero que' mostri 
A ledere il bambin. E verrà giorno 
Cbe , visto il lupo d' aspri deuti armato 
Il cerbiatto nel covo, a lui non voglia 
Recar niun danno (io). Ma sia pronto, o donna 
Sotto cenere il foco, aride legne 
Apprestate di aspalato e di rovo 
Di palìuro e di seccato acherdo(ii) 

Scosso dal vento ; e a mezza notte abbmeia 
Con tai selvagge sminuzzate legne 
I due dracoDi all' ora che il tuo figlio 
Uccidere voleau. Indi sull’ alba 
Alcuna delle fanti il oener tutto 
Raccolgane dal foco e il porti al fiume, 

£ a seconda del vento il getti al fondo 
Fra le spezzate pietre , e tosto rieda , 

Addietro non guardandosi ( 12 ). Purgate 
La casa in pria con puro zolfo , e poscia , 

Come è in costume , limpida spargete 
Onda mista con sale e coronata 
Di verde fronda, ed uccidete un maschio 
Porco a Giove supremo , onde i nemici 
Vostri possiate superar mai sempre. 

Così Tiresia, che, quandunque carco 
Di molti anni , spedito si ritrasse 
Air eburneo suo seggio. Ercole intanto- 
Crescea nudrito appo la madre, come 
In un verzier tenera pianta , c figlio 
Chiamato dell’ argivo Anfitrione. 

Le lettere al fanciul il vecchio Lino 
D^ Apolline figliuol , vigile eroe 
E diligente reggitor apprese ; 

A tender l’ arco, ed a vibrar saette 
A certo segno ammaestrollo Eurito (i!>) 

Ricco d’ ampie campagne a lui lasciate 
Da’ suoi maggiori; indi lo feo cantore 
E gli addestrò su cetera di bosso 
Eumolpo Filainouide (i4) le mani; 

Come in lottando d’ Argo i snelli eroi 
Co’ piedi si soppiantino 1’ un 1’ altro , 




E come i Ceri pugili co’ cesti 
S’ assalgano , e qual arte nelle zuffe 
Trovare i lottator cadenti a terra. 

Dal figlio di Mercurio il Fanopeo 
Arpalico imparò tai cose tutte; 

Di cui 1 aspetto , nell’ agon pugnando , 
Nessun poteva sostener, cotanto 
Terribile portava il sopracciglio; 

Sotto del cocchio a spingere cavalli 
della rota , in volgere alla meta 
L asse a servar illeso Anfitrione 
Ei stesso apprese con amore al figlio; 

Pero che assai da ratti agoni iu Argo 
Di corridori altrice (i5) eì preziosi 
Riportò guiderdoni, e i non infranti 
Cocchi giammai, da quali era portato, 
Avean per lungo tempo i cuoi disoiolti. 
Come vibrando 1’ asta, e come il tergo 
Da pavese coperto ei si spingesse 
Incontro all’ avversario , e delle spade 
Come dovesse sostener la punta. 

Ordinar le falangi , e dagli aguati 
Assahr i nemici, e i cavalhori 
Comandar nella zuffa apprese a lui 
Il buon cavalcator Castore, allora 
Che d’ Argo venne profugo, e che d’ Argo 
ampio equestre vitifero terreno 
Tideo si tenne, cui tutto in retaggio 
A ^1 concesse Adrasto. E inver nuli’ altro 
A Castore simile in fra gli Eroi 
V’ ebbe guerrier, pria che vecchiezza a lui 
btruggesse gioventù. Così la cara 
Madre educò pur Ercole; servia 
Di letto al garzoncel da Iato al padre 
Di leone una pelle , a lui medesmo 
Assai gradita, gli fornian il pranzo 
Carni arrostite ed in canestro un grosso 
Dorico pan (i 6 ), che saziar potea ( 17 ) 
ben di leggieri un zappator. Finito 
il giorno egli prendea senza mai foco 
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Parco cibo in cenar ^ mentre nel pranzo 
Era mai sempre tal che gli bastasse. 

Al parco vitto il suo vestire ancora 
E il faticar corrispondea. Mai sempre 
Nel verno e nell' estate e in ogni tempo 
Eguali cran sue ve.sti e disadorne 
eh' egli vestiva fino a mezzo stinco. 

Non mai senza la clava iva pe’ monti 
Lepri cacciando e cervi ^ e di vajata 
Pelle cervieri , mentre giovinetto 
t^uesto fìgliuol di Giove era , che grande 
Pur 1' ampio cielo colle spaile un giorno 
Saprebbe sostener; perù che Apollo 
Nè 1' arco aveva., nè gli acerbi strali 
Conceduto per anche al suo germano 
Generato egli pur da Giove istesso , 

Che del mortale Anfìtri'one il ietto 
Avea appressato. E allor non pur trattava 
Quel d^ ogni parte egual scudo ^ sembiante 
A risplendente foco e delle stelle 
Al baglior, di Vulcano almo lavoro., 

Che a lui donò , benché nemica ., Giuno ; 
£ sovra cui scolpite eran le gesta 
De' mortali qua in terra , e bei convivi 
£ tumulti di pugne ed animali 
E de' draghi pur anche effigiate 
l.,e terribili teste ; eravi 1' onda 
Della vecchia Anfitrite, e degli Dei 
Beali in ciel 1' alto consiglio sacro. 

Kiilato in questo scudo uccise Cigno 
Figlio di Marte ^ e ancor ferì la coscia 
Di Marte istesso scotitor di mura. 

In tal guisa venia questo di Giove 
Figliuolo e dell' argiva Elettrione, 

All lor che dell' età sedeagli il fiore 
Nel vago volto, entro il Tebano albergo 
In sui ginocchi della cara madre 
Alla mensa nodrìto , all' Uno c all' altro 
Suo parente recando alino diletto. 

Indi che il mento la lanugiu molle 



Digitizetì by Google 




\ estiva al giovinetto , egli di Marte 
Fra il trambusto portavasi, bramoso 
Di battagliar con uomini ed eroi, 

K con fiere di selve abitatrici , 

Orsi e li'on feroci ; e poiché scese 
Vecchiezza nel figliuol giusto d’ Alceo, 
Che fu con nozze d’ Ercole robusto 
(viunto alla madre , allor per suo destino 
♦jhe a lui toccava infin dal nascer primo , 
Fu da Euristeo sj>edito a’ fier certami. 
l*er inganno di Giuno avea giurato 
<iiove, che sovra i regi Anfittioni, 
tonanti eran di sua stirpe, avria disteso 
fl comando Euristeo. Quinci esso Alcide 
fi vinto dispogliò lion IVemeo, 

E di sua pelle cinto aspre fatiche 
Itigli intraprese, quante a lui commesse 
Venner dai cenni d’ Euristeo superbi. 

Poi che il figliuol d’ Anfitri'on nomato 
Or pargoletto io celebrai, per esso 
Andrò più bello meditando un carme.- 



IDILLIO XXV (0 
ercole ucasoR del leone 



OSSIA 

LA RICCHEZZA D’ AUGIA 

C3ba te canterò, figlio di Giove, 

0 salvator de' miseri mortali, 

Che fra duri travagli un' aspra vita 
Ivan traendo, e cui tu liberasti 

In ogni parte della vasta terra 
Da fiere belve e da tiranni ingiusti. 

In Elide opulenta il tuo cammino 
Avei rivolto, ove tenea suo regno 
Augia figliuol ^ Iper'ion, cui tante 
Dal torto piè giovenche e pingui greggi 
Pascevano pe’ campi, e sovra 1' erbe 
Posavano e su' monti e sovra poggi 
D' ogni sorta nell' isola , che tutti 

1 paschi ingombri eran d' immensi tori 
E di agnelle, e di fimo ricoverti. 

Che giaceva qua e là coprendo il suolo. 

Un giorno a te del Sol promise il figlio 
Che al tuo valor la decima concessa 
Parte egli avrebbe in don d' ogni suo ^ armento 
( Ampia mercè ) , se di pprgar togliessi 
A lui le proprie stalle e gli ampj ovili. 

Ma come t' ingannasse, allor che 1' opra 
Compiesti, e come abbandonando il padre 
L' Augiade Fileo teco venisse , 

Od altri, io penso, o canteroUo io stesso. 
Come in Eliae sacra ornai giungesti, 

10 pronto e desioso a dir imprendo. 

11 tuo favor tu mi concedi intanto. 

Ottimo Nume, e la Trezenia terra 
Del pudico Pitteo deh lascia ornai. 

Ucciso Alcide il Maratonio toro 
£ di fulvo lion la spoglia indosso 
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Portando , entrò neir Elide bramoso 
Di maggiori certami. £i s' affrettava 
Gir ad Augia cotanto ricco in greggi. 

Giunto nel suo paese ei vide buoi, 

Ma non si numerosi, onde alla fama 
Diceansi pareggiar del mar 1' arene ; 

Chè non già tutti in un mcdesmo loco 
Gli armenti suoi pasceano. Ivi guardando 

I forti buoi starasi un vecchio, inteso 
Ad intrecciar di salce i lenti rami 
Una fiscella a costruir. H figlio 
Vedutolo d’ Alcmena a lui dappresso 
Si fece, e cosi disse; io ti saluto. 

Vecchio bifolco, di chi son le mandre, 

E questi campi? le ricchezze io forse 
Veggo d’Augia famose? Io mi pensava 
Maggiore assai copia veder di agnello. 

Di capre e bovi. Di qualcuno forse 
Qui vagano gli armenti, o spettan essi 
Ai paesani , od a qualch’ altro rege ? 

(a) L’ opra che tra le roani avea cessando 

II vecchio guardiàn di buoi , gli disse : 

O forestiero , di buon grado quanto 

Mi chiedi io ti dirò , però che temo 
Di Mercurio , che posto in sulla via (3) , 

Il grave sdegno: de’ celesti è desso. 

Qual pur si dice, che di più s’ adiri, 

Ove talun non mostrisi cortese 

Col viator, che di cammino ha duopo. 

Non tutte del regnante Augia pascendo 
Van le lanute greggio un sol terreno. 

Nè i paschi istessi ; alcune in sulle rive 
Stansi dello scorrevole Elisunte (4) , 

Alcune intorno del divino Alfeo 
Alla sacra corrènte, ed altre sovra 
Al Buprasio vitifero, e qui pure 
Altre ve n’ hanno. Ripartiti sono 
A tutte i projiri ovili; ai numerosi 
Armenti tutti i pascoli mai sempre 
Verdeggiano dintorno alla palude 

Tcocr. Voi. Jl. 5 
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Amplia di Mcnio; poi che i rugiadosi 
Prati e i' umide lande erbe soavi 
Recano in copia , che a cornuti buoi 
Oescon la forza. Alla tua destra tutto 
Appare il lor stallaggio oltre del fiume 
Che là discorre, dove son perenni 
Platani e 1' oleastro verdeggiante, 

0 forestiero, inviolabil tempio 

D’ Apollo pastoral (5) , perfetto Dio. 

S’ innalzano, poi tosto i lunghi alberghi 
Pef noi villani, che del re le tante 
Fedeli custodiam ricchezze immense. 
Spargendo il seme ne' novali arati 
Tre volte e quattro. I lor confini sanno 

1 vangator di piante, che operosi 
Ai torchi van nella matura estate. 

Tutta è del lieto Augia codesta terra. 

Campi tutti a frumento , e piaggio sparse 
D' arbori e viti fìno a' gioghi estremi 
De' monti ricchi in acque rampollanti , 

Ve' ciascun dì, come $' addice a servi 
Che fra campagpie traggono la vita , 

Noi rechiamci ai lavor. Ma or dimmi ( e certo 
luutil non ti fia ) percliè venisti ? 

Bisognoso di che ? forse d' Augia 
Tu cerchi, o alcun de' servi suoi? Contezza 
Io n'ho, dirotti il tutto, cfaè nqn sei, 
lo penso , nato da malvagi , e pari 
A malvagio neppur , cotanto aggiunge 
A te decoro il maestoso aspetto. 

Tali certo de’ Numi i figli sono 
Qui fra i mortali. A cui rispose il forte 
Figlio di Giove : O vecchio io sì desio 
Augia veder , il prence degli Enei ; 

Di lui bisogno qua m' addusse. £ s' egli 
In cittade si trova al popol suo 
Le leggi a ministrar, di' che mi guide 
A lui de’ servi alcun, preside agli alpi 
Ed onorato più fra questi campi, 

Ond’ io di cose seco lui ragioni 
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Dì che risponder sappia. Uno dell' altro 
Fe’ noi mortali bisognosi il Nume. 

Rispose quel buon vecchio agricoltore; 

Tu certo qua venisti, o forestiero, 

Per consìglio d’ un Dio ; vedi che tosto 
Il tutto favorisce alla bisogna. 

.Ieri del Sole Augia diletto figlio 
Uol chiaro suo Fileo dalla cìttade 
Qua venne , e si trattien per molti giorni 
A visitar le sue ricchezze immense 
Che tiene fuor ne' campi. Così a' regi 
Sembra talor, eh' ove oe' lor poderi 
Prendan essi pensier, questi più sieno 
Riguardati ed illesi. Andiamo a lui; 

A ritrovar il re sarotti io stesso 
Duce colà, fin dove è il nostro albergo. 

Ciò detto andogli innanzi, assai pensando 
Cose fra sé , nel rimirargli indosso 
Una pelle di fiera, e n.eOa mano 
'Stretta una grossa clava, onde mai fosse 
Codesto forestier. Avea desio 
D’ interrogarlo , ma sul labro i detti 
Già per uscir , ristandosi , frenava , 

Chè quel non fosse dì parlare il tempo 
A lui eh' era afih'ettato. E mal si puote 
D' altronde discovrir T altrui pensiero. 

Tosto i mastin s' accorsero da lunge (6) 

Ch’ elli s' avvicinavano e dal fiuto 
E dall' udirne il calpestio de' piedi. 

Si spinsero mettendo alti latrali 
Chi di quà chi di là contro d' Alcide 
D' Anfitrione figlio, « guajolando 
n buon vecchio plaudian dalT altro lato. 

£i da terra soltanto alzando i sassi 
ÌLor fea paura, e li poneva in fuga, 

E con severa e franca voce a quelli 
Si minacciò , che 1' abbajar represse ; 

Però godendo in suo pensiero, che, desso 
Assente, pur guardassero lo stailo, 

£ cosi disse: Ah quale i Dei sovrani 




Si 

Diero aniinale ad abitar coll’ uomo ? 

Oh quanto accorto ! Se tal mente avesse , 
Ond’ ei capisse, a cui debba il suo sdegno 
Ed a cui no , nessuna infra le belve 
Potrebbe certo pareggiar suo vanto: 

Ma troppo cecamente egli s’ adira: 

Si disse , e ratti nelle stalle entrare -, 

Ove a seder si posero. Rivolti 
Frattanto invér F occaso i suoi corsieri, 
Menava il sol la sera. I pingui greggi 
A’ lor stallaggi fean ritorno e ai cbiiisi 
Dalle pasture , e 1’ une appresso 1’ altre 
Vedevansi venir vacclie infinite, 

Come nel ciel dall’ impelo di- Noto 
O dal Tracio Aquilou oltre sospinte 
Le nugole procedono piovose. 

Di cui non avvi nell’ aereo spazio 
Nè novero, nè fin, tante la forza 
Ne accumula del vento in sulle prime, 

E 1’ une all’ altre più e più s’ addossano ; 
Cotante ognor di retro seguitando 
Ivan mandre di vacche. Era coverto 
Di greggi e armenti , che inoveano il passo 
Ogni campo , ogni via ; d’ allo muggito 
Risonavano intorno i pingui campi. 

Bentosto tutte empieronsi le stalle 
Di giovenche curvipede, e le agnelle 
Nemi ovili posavano. Nessuno 
De’ tanti eh’ ivi stavansi famigli 
Tranquillo rimaneva, e senza a’ buoi 
Affaccendarsi intorno. Altri con cinghie. 
Ben tagliate le piediclie di legno 
Alle piante ponea delle giovenche, 

E a foro accosto a mugnerle si fea: 

Altri sottoponeva i cari parti 
AlP amorose madri a sugger latte 
Di che tanto ripiene eran le poppe; 

Il secchio altri teneva , il pingue cacio 
Stringea taluno, e chi dalfe giovenche 
I lori separali entro cacciava. 




Per tutte Augia* movendo quelle stalle, 

Quai guadagni vedea da' suoi poderi 
Avessero i pastori a lui cresciuto ; 

£ mentre il re cotante sue ricchezze 
Già visitando, a lui venian dappresso 
Il figlio e il saggio Alcide. E benché in petto 
Un core avesse impenetrabil , fermo 
D' Anfitrione il figlio , assai veggendo 
Tante torme de’ buoi meravigliava, 

Ghé nè pensato da nessun, nè detto 
Sanasi inai che un uomo sol cotanti 
Tenesse armenti, e neppur altri dieci 
Re che av.esser di mapdre ampia ricchezza. 
Ma tal dono al suo figlio il Sol concesse , 

Che sopra ogni mortale ei fosse ricco 
In greggi , eh’ ei raedesmo a lui crescea 
All’ infinito. Quegli armenti mai 
Nessun morbo assalia , che de’ pastori 
Struggesse le fatiche, anzi più sempre 
D’ anno in anno cornigere giovenche 
Nascean , migliori aempre ; erano tutte 
Oltre modo feconde , e davan tutte 
Una feminea.viva prole in luce. 

Ivan trecento tori a queste uniti 
Di bianche coscie e xìi ritorte coma, 

E di fulvo color altri dùgenlo. 

Mariti alle giovenche. Al Sole sacri 
Altri dodici poi pasffean fra quelli. 

Come cigni di pel candidi lutti, 

E che fra tanti huoi veniano i primi. 

Separati dagli altri ivano questi 
Pascendo la verd’ erba in mezzo ai paschi , 
Esultando fra lor lieti e superbi. 

E se veloci belve alla campagna 
Ad assalir venian gli agresti buoi 
Fuori d’ alta foresta, erano i primi 
A gittarsi coll’ impeto de’ corpi 
Nella tenzone, orribili fremendo 
E coll’ aspetto minacciando strage. 

Di vigor, di prodezza, e di superbia 




n grande Faeton (7) »va su ^esti 
Ognor primiero , e lui lutti i pastori 
A un astro pareggiavano, siccome 
Quegli che in suo cammin fra gli altri buoi 
Splendea, di sè menando altero vampo. 

£i vista del leon dai fulvi lumi 
L' arida spoglia, si cacciò con furia 
Contro air accorto Alcide, a lui ne’ fìanchi 
Cacciando il capo e la baliosa fronte. 

Iti a d'esso, che appressavasi , l’Eroe 
Afl'errò tosto con robusta mano 
Il corno manco, e piegò giuso a terra 
n collo ponderoso, e in dietro il pinse . 
Premendo al toro il dorso. Egli distesi 
Muscoli e nervi con i piè dinanzi 
Inalberassi. Da stupor compresi 
Il re medesmo e il bellicoso Belio 
Fileo restaro , ed i pastori aneli’ essi 
Delle cornute vacche, al veder «niella 
Si audace e tanto gagliardia d’ Alcide. 

Alla città (8), lasciando i pingui campi. 
Unitamente volsero Fileo, 

E il prode Alcide il passo; il sentier pria 
Co’ piè veloci trapassavo angusto. 

Che in mezzo ad un vigneto dalle stalle 
Mette , sentier riposto in verde selva. 
Entrato poi nel pubblico cammino. 

Quivi d’ Augia F amato figlio , il capo 
Piegando lieve sulla destra spalla , 

Dell’ altissimo Giove al ^lio disse , 

Che dietro gli venia : Già buona pezza , 
Ospite , è eh’ io di te parlare intesi , 
Siccome ora sovviemmi. Un certo Acheo 
Giovin d’ etade , d’ Elice marina 
Qua d’Argo era venuto. Ei già narrando 
A molti degli Epei , che un certo Argivo , 
( Ed era egli presente ) ucciso avea 
Una belva, un terribile l'ione. 

Un mostro infesto a’ villici, che tana 
Incavata tenea nella foresta - 
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Del Nemeo Giove. Nè so ben di cerio, 

Se d' Argo sacra ( 9 ) ei fosse , o di Tirinto 
La cittade abitasse o di Micene. 

Cosi desso contava, e dicea pure 
( Se ben or mi rimembra ) che quegli era 
Della schiatta di Perseo. Ed io non stimo, 
Ch’’ altri fuori che te fra gli Egialei 
Potesse sostener cotanta impresa. 

£ chiara ben ci mostra della belva 
La pelle che ti copre i fianchi intorno. 

La valid’ opra di tua mano. Or via 

Pria fa che sappia , o Eroe , se pensai vero 

O no di te ; dimmi se tu se’ quegU , 

Di cui parlava d’ Elice 1’ Achivo : 

Certo io ti credo lui. Quinci mi conta 
Come uccidesti quell' infesta belva, 

E ' come essa nel suol dell’ inaffiata 
Nemea pervenne. Si gran fera invano 
Ritroveresti , se il bramassi ancora , 

In Apide (io), chè certo di si grandi 
Non murene, ma sol orsi e cinghiali, 

£ la schiatta malefica de’ lupi ; 

Onde chi allor udivan la novella 
Stupiano tutti, e il vìator pur anche 
Di menzogner tacciavano taluni , 

Siccome uno che amasse a’ circostanti 
Gratificar con un racconto vano. 

Fileo, ciò detto, si ritrasse tosto 
Dal mezzo del cammin, chè agevol fosse ' 

Di girne a paro, ed ascoltasse meglio 
Parlar Alcide. Ei fattosi vicino 
Cotai detti parlò (ii): Figlio d’Augia, 

Per quello onde m’ hai tu richiesto in prima. 
Pensasti vero; or tutto che del mostro 
Avvenne io ti dirò , poi eh’ ami udirlo. 
Eccetto ond’ esso venne ( i a) ; e ciò nemmeno 
Saprebbe dirti alcun de’ tanti Argivi. 

Pensiamo sol che a Foroncsi (i3) irato 
Qualcuno degli Dei pe’ sacrifici 
I.oro inviasse questo rio malanno. 




Sopra tutti ì Pise! senza mal posa 
Gittavasi 'il h’on^ siccome fiume ^ 

Con gran ruina. I più funesti danni ^ 

’Com' eran più vicini , i Bembiei 
Pativano da lui. La prima questa 
Lotta Euristeo di sostener m'' impose ; 

£i des'iava che la fiera belva 
M’ arrecasse la morte. Allora io P arco 
Pieghevol presi e la faretra cava 
Gravida di saette., e meii andai; ' 

Nell’ altra man strìngea gran clava e Salda- 
Di ramoso oleastro, ancor coperta 
Di sua corteccia ; io la trovai nel piano 
Del divino Elicona., e tutta intera 
Colle dense radici io ne la svelsi. 

Venuto al luogo , ove il lion si stava ^ 

Io , tolto 1’ arco , all'’ arrende voi corno 
Aggiunsi il nervo ; e subito incoccai 
n mortifero strale. Intorno gli occhi 
Qua là volgea cercando il fiero mostro 
S' io mai polca , pria di'* egli me guatasse. 
Già poggiava il meriggio , e aocor di lai 
Orme non discopria, oè udia ruggito; 

Nè là po'* solchi a seminarsi adatti 
Vedessi alcun vaccaro, o chi altri fosse 
Ad opre inteso, ond’ io ne lo chiedessi; . 
Ma ciascuno da pallido timore 
Era tenuto ognor dentro gli alberghi. 

Non pria ristetti di cercarne intorno 
La frondosa montagna , eh'’ io vedessi 
La belva, e seco mi provassi tosto. 
Rintanavasi al covo innanzi sera, 

Chè ben pasciuto era di sangue e carni ; 
Sparse di sanie avea 1’ orride giube , 

La fiera faccia e il petto, e eia lambendo 
Intorno intorno colla lingua il mento. 

Ad aspettarlo io stavami acquattato ; 

£i giunse, e invano nel sinistro fianco 
Gli sciolsi un dardo; a penetrar non valse 
L' acuta punta nella carne , e cadde 




Sull* erba verde di rimbalzo. Il capo 
Fulvo da terra stupefatto ei tosto 
Alzò , girò , spiando intorno gli occhi 
E fe'' vedermi i temerari denti 
Spalancando la bocca ^ a lui dal nervo 
Altra avventai saetta., a mal in cuore 
Soffrendo che di man la prima indarno 
Mi si sfuggisse ; io la vibrai nel mezzo 
Del petto, dove è del polmon la sede. 

Ma nè pur questa volta il doloroso 
Quadrello entrò nel cuojo; innanzi a' piedi 
Del par gli cadde a vuoto : eranii accinto 
La terza volta a liberar un dardo , 
Ammaricato assai nel cor ; ma i lumi 
Intorno intorno raggirando vide 
Me la belva insaziabile: ravvolse (i 4) 

La lunga coda a* popliti, e battaglia 
Meditava repente : il collo tutto 
Empiessi di furor, le fulve chiome 
Arricciarsi all* irato, e quasi in arco 
Incurvossegli U dorso, i fianchi c i lombi 
In ogni parte dimenando. Quale 
Se facitor di cocchi in opre molte 
Perito , a foco riscaldando pria 
Di caprifico i rami, li ripiega 
A formar rote di girevol cocchio ; 

Ed ecco il legno di corteccia dura 
Nel torcerlo à man gli sfugge , ratto 
Balzando lunge; in cotal guisa il fiero 
Lione di tutt’ impeto lanciossi 
Sovra me, di lontan nel sangue mio 
Di satollarsi cupido. Ma innanzi 
Io d* una man gli posi le saette 
E il doppio manto agli omeri pendente; 
Coir altra sovra a lui 1’ arida clava 
Alzando , nelle tempie lo percossi. 

Rotto in due parti sull* irsuto capo 
Dell* indomita belva andommi 1* aspro 
Oleastro ; nel suol giù cade , pria 
eh* io mi facessi a lui ; sui piè tremanti 
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Barcolando col caj^o anco sì ferina. 

Oli occhi di nebbia intenebrarsi., scosso 
Dalla forza il cerébro entro dell’ ossa. 

Io vistol eh' era esanimato quasi 
Dal fiero duol, anzi che ritornando 
In sè di novo respirasse, a terra 
Cacciato 1’ arco e il trapunto turcasso, 

L’ antivenni colpendolo del collo 
Invitto sovra il tendine : 1’ abbranco 
Stretto di retro con robuste mani. 

Sì che a sbranar non valgami colT ugne , 

E sovra lui tenendomi , nel suolo 
I piè di retro colle mie calcagna 
Forte gir attengo, e premogli ne’ fianchi 
jtlie coscie , innn che a lui le braccia allungo 
A rialzarlo di respiro privo, 

E accobe 1’ Orco la grand’ alma. Allora 
Stetti pensando come 1’ irta pelle 
Io mi traessi dall’ estinta belva , 

DìiHcìl opra! Mi provai sovr’essa, 

Ma né con ferro, nè con legno o selce 
Io valeva a scuojarla. In questo un Dio^ 

Mi pose in mente , che al leon le spoglie 
Coir istesse ugne sue levassi , e tosto 
In tal modo io la trassi , e le mie membra 
Con essa ricopersi, onde riparo 
Incontro a Marte feritor mi fosse. 

La mòrte, o amico, in questa guisa av-venne 
Della belva Nemea , che tanti danni 
Recava un giorno agli uomini e alle greggi (ti>)- 
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idillio XXVI (0 



LE LENE 0 LE BACCANTI 



Ino ed Autonoe, e dalle molli guancie 
Agave , tre com’ erano , tre cori 
Guidavano sul monte. Elle d' irsuta 
Quercia spiccando le selvaggie fronde , 

Viv’ ellera e da terra 1’ asfodillo , 

Dodici altari in netto campo alzaro ; 

Tre per Serodle, c nove a Dioniso. 

Indi traendo d'una cesta fuori 
I bene apparecchiati e sacri doni 
Gli posero pregando in su queli' are 
Novellamente erette ^ come apprese (a) 

A lor Dioniso istesso e disiava. 

Ma su vecchio lentisco, di quel suolo 
Un arboscello, Péntéo nascoso 
Stava guatando d' alto masso il tutto. 
Autonoe, vedutolo la prima, 

Manda orribili strìda, e co' piè turba 
L' orgie (3) di Bacco insano in un baleno 
Sovra di lui lanciandosi, chè queste 
Cose veder non possono i profani. 

Ella s’ infuria , e tosto 1’ altre infuriano ; 
Penleo atterrito fugge, e quelle il seguono, 
Fra il poplite e la cintola raccolti 

I pepli; e Penteo disse lor: O donne, 

Che vi falbsce ? Autonoe a lui rispose : 

Tu lo saprai bentosto , anzi che P oda. 

II capo allor del figlio suo troncando. 

Tal un mugghio mandò la madre, quale 
È di lionessa che depone il parto. 
Strappògli Ino coll'omero il gran dorso, 

A lui co' piè piantandosi sul ventre ; 

Oprò d' egual tenor Autonoe , e 1' altre 
Donne straziare le restanti carni. 

ludi a Tebe tom&r di sangue tutte 
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Sparse pianto, (4) non Proteo portando 
In giù dal monte. Io non men curo, ed altri 
Si guardi a Bacco pur farsi nimico 
Cercando s’ ei di queste altre patisse 
Atrocità peggior, bench’ egli appena 
Nel nono entrasse oppur nel ckcimo apno.. - 
Oprerò santamente, e a quelli io piaccia 
Che santamente adoprano : riceve 
P al augurio da Giove Egioco onore. 

De’ pietosi a’ figli ognor propizie' 

Toman gli eventi, e non a que’ degli empì. 
Bacco s’ allegri , cui , di sua ^an coscia { 5 ) 
Traendolo, ripose il sommo Giove 
Sul Bracano nevoso , e sen’ allegri 
Pur Sémele leggiadra , e 1’ altre sue 
Cadmee sorelle (6), che lodate sono 
Da colante eroine ; esse compierò 
Spinte da Bacco irreprensibil opra. 

Nessuno 1' opre degli Dei condanni. 
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IDILLIO XXVII (•) 



COLLOQUIO 

DI DAFNI E UNA FANCIULLA 

DAFNI 

.À.LTIIO bifolco Paride rapia 

L' accorta Eléna; e a me che son bifolco 

Dona UD bacio quest' Elena più accorta. 

FANCIULLA 

Non menar tanto vampo, o satirello, 

Vano è uu bacio, qual dicono. 

DAFNI 

Diletto 

Egli è pur dolce ancor ne' vani baci. 

FANCIULLA 

Mi lavo il labro : il tuo baciar rifiuto. 

DAFNI 

Ti lavi il labro ? Ah fa che ancor ti baci. . 

FANCIULLA 

L* vitelle , non vergine fanciulla 
A te basti il baciar. 

DAFNI 

Non invanirti , 

Chè gioventude rapida sen passa. 

Siccome un sogno (3). 

fanciulla 

E seccasi pur l’ uva 
E seccasi la rosa, e pur non pere. 

dafni 

Vientene sotto alla selvaggia oliva, 

Ov' io ti dica paroletta alcuna. 

FANCIULLA ' 

Oibò, venir non voglio, e non qual dian?.; 
Esser delusa da soavi accenti. 

DAFNI 

Qua sotto agli olmi a udir la mia siringa. 
Ttocr, rol Ih 6 
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TÀKCIVLLÀ 

Oh diveltiti pure; a me non piace 
Suono che sia molesto. 

DAFNI 

Ah tu, fanciulla. 

Temi lo sdegno di Ciprigna (3). 

FANCIDLLA 

Addio 

A Vcner dico, guardimi Diana. 

DAFNI . .’ c 

Non dir così, chè poi non sia ferita, 

£ in laccio cada inoissolubil. 

FANCIDI.I.A 

Fera 

In fin che vuol , se ci sovvien Diana (4). 
Trattien le mani, o strazieroUi il labro. 

DAFNI 

Amor non sfuggirai, da cui nessuna 
Donzella fugge. 

FANCIULLA 

E fuggirono io certo 

Per Pane , io 4 =• portane pur tu il giogo. 

DAFNI 

Io temo ancor eh’ <gU ad un uom li doni 
Di me peggior. 

FANCIULLA 

Che', mi vorrebber molti. 

Ma niuno mi talenta. 

DAFNI . 

lo purxira i molti 
Qua mi ti vengo amante. - 

. FANCIULLA '■ / ' 

E che far deggio, 

Amico? Son di.duol piene le nozze. 

DAFNI ' • 

Che duol, che affanni! danze hanno le nozze. 

I .. .. fanciulla 

Si dice che le donne- hanno paura- 
De’ lor mariti. ' 




BAFM 

Ansi le donne impero 
Hanno su' lor mariti; e di chi mai- 
Timor han esse? 

FANCIULLA 

Io temo il parto: è grave 

T.o strale d' lliti'a. 

DAFNI 

Ma è tua reiua 

Diana levatrice. 

FANCIULLA ' 

Il parto io temo^ . . 

Perchè già non vorrei che mia freschezza 
E il bel color perisse. 

DAFNI 

Ma se in luce 

Cari figli darai, vedrai ne’ figli * 

Tuo novello splendor. 

FANCIULLA 

Ma di qual dote 

Mi fornirai di queste noaze degna, 

Se v’ acconsento ? 

DAFNI 

Tutto il gregge, e tutte 
Avrai le mie boscaglie, e tutti i paschi. 

FANCIULLA 

Giuralo dunque , onde malgrado mio 
Dopo le nozze poi tu non mi lasci. 

DAFNI' 

No per^ lo stesso Pan , se ancor volessi 
Discacciarmi da te. ' 

FANCIULLA 

Talamo e casa 

E stalle dunque' tu preparerai? 

DAFNI 

Si , ti fia pronto il talamo. Deh guarda. 

Che bella greggia io pasco. 

FANCIULLA 

E’ al vecchio padre 



Qual ne farò parola? 
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BAFNl 

n maritaggio 

Approverà, quando il mio nome intenda. 

FANCIULLA 

Dillo, su, questo nome: ewi sovente 
Piacer anche nel nome. 

DAFNI 

Io Dafni sono , 

Licida é il padre mio. Nomea la madre. 

FANCIULLA 

Benhati genitor! Ma nè pur io 
Sono di te fHÙ ignobile. 

DAFNI 

No certo. 

Tu se' onorata, a padre hù tu Menalca. 

FANCIULLA 

Mostrami la tua selva , ov’ è il tuo stallo. 

DAFNI 

Vieni, ve’ come gli alti miei cipressi 
Verdeggiano. 

FANCIDLLA . • - 

Pascete, o mie caprette. 
Mentre quest’ opre dd Infolco osservo. 

DAFNI 

Tori, pascete e voi, mentre i miei boschi 
Io mostro alla fanciulla. 

FANCIULLA 

Eh satirello. 

Che fai ? Sta cheto (5). 

DAFNI 

Oh che maturi pomi 

Io scorgo. 

FANCIULLA 

Pel dio Pan ne meraviglio. 

DAFNI 

Coraggio, mia fanciulla, statti salda: 

Quanto timida sei! 

FANCIULLA 

• Ma tu m’ urtasti , 

£ nel fango lordate ho le mie vesti. ■ 



1 
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DAFKI 

Tue vesti guarderà molle pellicia. 

EAKCIia.W . . ^ 

Che, mi si slega il cappellin? 

, DAFNI 

Bel dono , 

A Venere oflferir da pria vogl' io. 

FANCIULLA 

Statti , che par che sovraggiunga alcuno , 

Odo romor. 

DAFNI 

Oh , parlano i cipressi 
Fra lor delle tue nozze. \ 

FANCIULLA 

Ohimè, la veste 
Si è lacera e mi scopre ! 

DAFNI 

Eh ben, ne avrai 

Altra da me più bella. 

FANCIULLA 

^ . A me tu dici 

Ch ogm cosa vuoi dar , e forse forse 
men del sale mi darai. 



DAFNI 

Anche donarti P anima. 



Potessi 



FANCIULLA 

Diana , 

Non comicciarti meco; ah non più fida 
Ti fia quella solinga. 



DAFNI 

Una vitella 

A Cupido vo’ dar in sacrificio, 

E una giovenca a Venere. 

FANCIULLA 

Qua venni 

Vergine, e tomerommi a casa donna. 



Sì , donna e madre , e di figliuoli un giorno 
Anche nudrice, e non più mai zitella. 

6 " 



€6 

Tal ei fiorenti di leggiadre membra 
Facean in fra di loro un susurrio. 

Sorse furtivo il talanw , e poich' ella 
Levossi, a pascolar la gregna volse 
Vergognosa negli occhi, e dentro il core 
Provando gioja ; e tutto lieto anch' esso 
Alle mandre de' buoi tomossi Dafni. 



IDILLIO xxyill <i) 



LA CONOCCHIA 

.À.LMA Conocchia delle lane amica. 

Deir azzurra Minerva o dono, o dolce 
Pensier delle Matrone ( 2 ) , a cui la cura 
Spetta delia mamon, segui secura 
noi di Nileo neUa citta^ illustre, 

Ve’ sorge sotto a un tenero canneto 
Un verdeggiante a Venere delubro ; 

Però che noi da Giove ornai preghiamo 
Ivi a salpar prop^ i ventioelli, 

Ond’ io m’ allegri riveggendo il mio 
Ospite Nicia, quel sacrato germe 
Delle soavi almo-parlanti Grazie, 

£ seco ne ricambi i cari baci, 

£ te che fatta sei di lavorato 
Avorio in man di Nicia alla consorte 
Depónga in dono. Opre farai tu molte 
Per lei spettanti agli abiti viriK, 

£ molte anoor all' ondulate vesti 
Che indossano le donne. In sull’ erbetta 
Tosate lascieranno i molli velli 
Due Volte l’ anno degli agnei le madri 
A favor di Teugenide del vago 
Piede gentil, cotanto ella è operosa, 

£d ama quanto hanno le saggie in pregio. 
Nè te pensava io già recare m dono 
A case di niun senno ed oziose , 

Te che se’ nata nella terra nostra, 

È paUia a te quella città, midollo 
Dell’ isola Trinacria , alma cittade 
D’ uoraini egregi , che costrusse un giorno 
Archia d’ Enra (3). Ora terrai la casa 
D’ un uom che molti (armaci salubri 
Conobbe de’ mortati a scacciar lunge 
I tristi morbi j abiterai Mileto (4) 
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Amabile infra gli Ioni , onde àai chiara 
Fra le sue genti per Conocchia bella 
Teugenide^ e tu sempre a lei ricordi 
<^eU’ amante de’ ver» ospite, suo. 

E questo pur dirà , se alcun ti veggia ; 

» È certo un gran diletto in picciol dono^, 
» Uan pregio tutti degli annei.i dóni. 








) 
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IDILLIO XXIX («) 



GLI AMORI 



IN^el vin, caro fanciullo, è veritade ( 2 ), 
Siccome è dello -, ecco noi siam briachi , 
Dunque esser veritieri a noi conviene. 

10 ti paleserò ciò eh' io mi tengo 
Nel più secreto della mente ascoso : 

Di tutto il cor, ben io lo so, giarmnai 
Tu non volesti amarmi; e della vita 1 
Questa metà , che pur mi resta ancora , ' 
\ive di tua beltade, il resto è spento. 

Se tu il volessi, agli immortali Iddìi 
Vita io trarrei sembiante ;> ove noi vuoi , ■ - 
Vivrommi infra le tenebre. Deh mando 
Dicevol fu di rattristar chi f ama? 

Se in me, che vecchio son, tu giovinetto 
Confidassi , il tuo meglio avresti certo , 

£ raen daresti lode. Un nido solo 
Poni in albero solo., ove nessuna 
Serpe crudel s’ accosti. Ora tu un ramo 
Tien’ oggi , e doman altro , e in cerca vai 
Or di questo or di quel. Se alcun veggendo. 

11 tuo bel viso , di sue lodi il colma , 

Tosto tu r ami più che un altro amico 
Già di tre anni, e il tuo primiero amante 
11 terzo ^reiidi. Vanità si vede 

Che spiri al par degli uomini superbì. 

Deh fiu che vivi, ognor abbiti amico 
Un che ti è pari, e se il farai, nomato 
Sarai da' cittadin buono e gentile : 

Amor non ti fia greve, amor che piega 
In facil guisa de' mortali il core, 

E tanto me , eh' era un acciai- , fe' molle. 

Ah eh' io ti bacerò la molle bocca (3). 

So che più giovinetto un anno avanti 
Ben eri, e pria che rigettati siamo 




"Vecchi e rugosi divenghiatno noi; 

Ma giovinezza richiamar non lice , 
thè dessa 1’ ali agli omeri si porta , 
i desir nostri in asseguir put lenti 
Noi siam ; deh tu vi pensa , e sia più dolce ; 

A me che T amo , senza inganno il tuo 
Amor comparti, perchè >allor che avrai 
La viril bai'ba, infra di noi ci siamo 
Amici , qual ne fu d' Achille un giorno.' ' ' 

Ma ciò tu doni alla balla de' venti 
E vai dicendo in cor : perehè molesto^ > 

O infelice, mi sei te'&i dove < h 
Nasceano i pomi «T dm^ io me ne andrei, ’<• 
E dove guardai Gerbera' gli' estinti. ! > . ' i ' 

He iu ine pur e’ acchetasse amor si fiero 
A te non io verrei, nè' se chiamato - ' - ‘ i; r 
Fossi anco di tue porte in sulle soglie.' • 
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IDILLIO XXX («> 
SOPRA ADONE MORTO 



V^DANDO già morto Venere 
^Adon si vide, e il volto 
Reso di lui si pallido, 

E il cria orrido incolto. 
Impone a lei che adducano 
Tosto gli Amor la belva; 

E quei su' vanni celeri 
Scorrendo per la selva. 

In ■ un balen ritrovano 
L’ apro odioso e fero , 

E.1ÌI legaao e rilegano 
A trarlo prigioniero. "" 

Chi dietro a sé trascinalo 
Di fune avvinto e carco , 

E chi da tergo caccialo 
Pungendolo coll' arco. 

Ei se ne giva il misero 
Tremante, impaurito 
A Citerea , che dissegli : 

Hai dunque tu ferito 
(iodesto fianco? O pessima 
D' ogni altra belva , ed òso 
Tu dunque fosti abbattere 
Il mio diletto sposo? 

E a lei la belva : o Venere , 
Per te, pel tuo eonsorte 
Pei venatori io giuroti 
E queste mie ritorte ,- 
Il tuo leggiadro offendere 
Marito io non volea ; 

Qual in obbietto amabile 
In lui gli oecbi volgca ; 
jVè più del cor l' incendio 
Io sofferir potendo, 
Baeiargli il nudo femore 
D' insano amor m' accenda. 




Questo mi nocfjue, o Venere, 
Prendi, vendetta fanne, 

Le tronca, a che soverchie 
Porto amorose zanne? 

E s' elle a ciò non bastano , 
Ve' questi labri ancora ( 2 ). 
H cor Ciprigna movere 
Per lui sentissi allora ; 

Ed agli Amor di sciogliere 
Gli stretti nodi impose; 

£ da quel ^omo Venere 
Egli a seguir si pose. 

A'on più pensò di riedere 
De' boschi infra gli orrori; 
£ poscia avvicinandosi 
Al foco arse gli amori (5). 



ANNOTAZIONI 



All' Idillio XV. 



DE loquacissime donne della città di Siracusa , 
dimoranti in Alessandria , si recano insieme allo spct - 
tacolo della festa d’ Adone , che preparavasi dalla 
regina ArsintJe sorella e moglie di Tolomeo Filadelfo. 
Idillio assai vago e vivace, su cui scrissé il Toup 
una lettera molto erudita. 

( 2 ) Cara Dione. Nome vezzeggiativo dato forse, 
come pensa il Pagnini, da Gorgo a Prassinoe, essendo 
Oione la madre di Venere. Leggo nella Giuntina At'vMva, 
che pure si è rinvenuto in varj codici di Teocrito. 
Alcuni leggono Atwva terzo caso obliquo, e intendono' 
il marito di Prassinoe. 

(3) Nat ràv isir-jcoi , y.y\ jxi pà T/y» 

xòonv erano espressioni di giuramento in nome di Pro- 

, a cui Gioje , come avvertono gli Scoliasti , 
ihede in dono la Sicilia ; perciò naturale apparisce il 
giurar di queste Siracusane per essa Dea, benché 
dal Warton siasi dimostrato che era assai comune 
presso alle donne greche il giurare per Proserpina e 
per Cerere. 

(4) Gli Scoliasti suppliscono col verbo Shr/rrat!), 

narra al verso tìv eiStf , eloac, ìSoliT» ri tù uh 
irióvre. ‘ 

(5) t^esto pare più presto un motteggio alla len- 
tezza della serva, che un preciso comando ad essa 
di apparecchiare, come pensa il Reiske, un soffice 
letto per le gatte; animali per altro, che in Egitto 
tcnevansi in gran conto, raccontandoci Erodoto, che 
quando moriva un gatto, le persone a cui apparteneva, 
solcano m segno di dolore radersi le ciglia. 

(6) Luciano nel Filopseudo ricorda il fólle uso di 
mettere paura a’ fànciulh nominando streghe e ianla.- 

Teocr. Fol H. ^ 
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simi in certe mostruose favoletie , raccontate loro dal- 
le rotiche donnicciuole. //u5iJ«a oai^uv ^j(a; 

xviXsiv ivvéfitva!, In ritv fiopuit , xat r!iv \a.p.ioo) StStòirttv. 

(7) Scoliasti di questo Idillio sappiamo che 
di Egiziani erano a questo tempo una gente fraudo- 
lenta e rapace. Lo Scoliaste di Aristofane a rìschiari- 
niento di un passo del Coro nelle Nubi , citato dal 
Warton , parimenti cosi si esprime : E>t<yeTo 7 «p Vn- 

4 Xiyxj7no ( .... xat aiyujrriaxMv tò ówu^a 7rp«T- 

T«v. Dicevasi che P Egitto era tutto ladronecci . . . ■ 
e che truffare alP egiziana era lo stesso che /di'e. 
inganni. Cicerone e Sinesio attestano la medesima co- 
sa di que^ regione a' tem^ loro. 

( 8 ) Detto proverbiale. Aristeneto Lib. i , ep. 17 , 
Xpóvw Si xaì ’ArpsiJat T»it x>ttvi5t i*pÌTn<Tocv Tpoicu;. Col 
tempo anche gli Atrìdi della famosa Troja s' impos- 
sessarono. (Pagnini) 

( 9 ) Secreto fu il matrimonio di Giove con Giano-, 
ne , e a tale proposito gli Scoliasti citano quel terso 
d' Omero ; 

£t( ìjtÌìv fotrùvrt ftkoui iXó3mro raxnae. 

Indi espongono una IKvoletta ^ nella ^m 1« fitovo tras- 
mutatosi in Cuculo attrasse per inganno Giunone sul 
monte detto da prima Tronace, indi Coccige (Cuculo}, 
e colà la sorprese volandole sulle ginoccnia. Per ciò 
io Argo Giunone era rappresentata nel tempio sedente 
in trono, e con in mano Uno scettro, su cui posavasi 
un Cuculo. 

(10) Eutichide era probabilmente una servente d» 

Gorgo. (5to/.) . . i, j 

(11) Adone è qui chiamato rpi^aatoc,!! che Qico- 
no gli Scoliasti, o equivale a xro)uyAofro«, amatissimo, 
siccome è anche presso Omero di konousvn rpiyDi'/iVOi; od 
è perchè fu egli da tre amato, cioè da Giove, da Ve- 
nere e da Proserpina. Bione pure(fdiZZto /^)dice ad 
Adone: ©vaoxsts , u vptrróJaTS. 

(la) Gli Scoliasti ci recano la ragione, perchè 
queste donne vengano rimproverate di pronunciar tutto 
a bocca aperta, ed è perché ogni parola dorizzavano. 
Demètrio Falereo (de Elocut.) dice: OXecr** XotXovot trévra 
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M à.tipuU , i Dori pivnunciano ogni cosa a bocca a- 
perta. Ed Ermogene (Lib. i) cita appunto questo pas- 
so di Teocrito, cosi esprimendosi: 0‘ yàp ©sóxyoiToc 
riva nmiiìxi S^piscl^ovacat yuvxi^i , Sià rò 
ffìoTÓwtv, Tù « rà nitida •^pupivat, t>iv yaivr,v. Teocrito 
fa che ceri’ uomo si sdegni contro alcune donne che 
tutto pronunciavano alla dorica , cioè allargando la 
*>oc« per usare frequentissima la lettera a. 

(i5) 1 Siracusani erano una colonia di Corinzj , 
come pure da Corinto era Bellerofnnte. ( Scol. ) 

(‘4) Per antifrasi, dicono gli Scoliasti, viene Pro- 
**rpina qui appellata dolce , essendo ella anzi una 
divinità implacabile. 

(i5) Oùx akiya, pài puìi x»sàv àjrouàEuc dice il testo. 
QiMsta maniera proverbiale dallo Scolia.ste viene cosi 
spiegata: pii poi xnòv tò pixpw ÙTrirfiiiar,; , cioè non mi 
raderai la vuota misura. SI 1’ Ueinsio che il Pagnini 
ricevono per ottima questa spiegazione , a rischiari- 
inento della quale riportano un passo di Luciano, nel 
dialogo intitolato i V oti : Tot? yu.oi^ Si vpiv , laplTtno» 
pw CÌX071 psSipvoxif intThpoM yp’jaioo ira.pa.prz piirrtu TÒv 
èiW^ei/aa èv , TtpoXata ^i irtvrt ^otvixa^ , A.VK€VXp 
oi.'nUvixa., Anoptpoc/prmv xat Tauri», óre XctXos xa’t 
«n’KTXMjrrci pou ri» èu^i». Quanto a voi., amici miei., 
no comandato al mio dispensiero di misurare a Sa- 
mippo venti moggia d’ oro coniato, a Timolao cinque 
quarteruole, a Lucino poi una quarteruola, e vd> che 
questa sia rasa, perocché egli è ciarliero, ed i miei 
pneghi schernisce {Traduz. del Pagnini). A questo mot- 
to proverbiale di Teocrito sarebbe equivalente questo 
Italiano: Io non temo, che tu, nulla potendomi far 
ni bene, abbi a farmi del male. {Pagnini) 

(io) Di questo Speixhi soggetto de’ versi, che 
re^ro tamo onore alla cantatrice qui nominata cosi 
pa a Suida: lirip-j(iq, xai Boù>t?, 5v^p«{ ’A&waioe, avrai- 
peni tf Utpoat »a5o», #tx»i» Sùaovrtt Sép^n tw Iltpffw» 
B«ac).eì virip rùv ^p’jxoiv rùv vir' «uToù iripìq^évruv , xac 
x5tTajfuo’5tvr&)» iirò rini ’AS>ivai&j». Sperchi e Bali Ate- 
niesi spontanei si recarono in Persia, onde pagare la 
pena a Xersc re de> Persiani per gli ambasciatori da 
lui spediti agli Ateniesi , e da questi sepolti vivi. 




D Toup osserva che questo fatto storico é ram- 
mentato anche da Erodoto , Plutarco , Luciano e Sto- 
heo, eccetto che Erodoto (al Lib. VII) chiama Zmp.^ÌYii, 
quello che dagli altri vien nominato e dice 

che questi due uomini generosi a segno da sacrificarsi 
per la patria erano Spartani. 

(*7) liolj'o citta di Cipro, cosi denominata èia. 
certo Colgo figliuolo di Adone e di Venere. Idailio 
pure era un'altra città della medesima isola. Enee poi, 
città de la Sicilia , tras.se il suo nome da certo Erice 
di 'Beozia , figliuolo egli pure di Venere. ( Scol. ) 

A ^ enere si dà qui 1 ’ epiteto di yp^aa Trai^oveot, 
perchè per mezzo dell oro gli amanti sogliono piegare 
il core delle loro innamorate. ( Scol. ) 

(18) Teocrito dice, che le Ore dall' Acheronte 
riconducono al mondo Adone nel mese dodicesimo ; 
donde s' inferisce che la festa in suo onore facevasi 
una volta 1 ’ anno. Secondo gli Scoliasti perù esso ri- 
tornava dall' A verno sulla terra ogni sei mesi. Le Ore 
poi chiamausi [ioù.oaiaimSei a motivo , dice il Pagnini , 
del tacito e sfuggevole loro corso, o come notano gli 
Scoliasti, ii 3 tì To txp pteàtotv», donde si deduco che iu 
primavera succedeva pure questa festa. 

(19) Bereiiice Madre di Tolomeo Filadelfo e di 
Arsiiiuc , famosa per bellissima chioma eternata dai 
poeti e dagli astronomi. Noi non possiamo leggere 
che nella versione di Catullo la bellissima elegia di 
Oulliniaco su questa tanto decantata chioma. 

(30) Gli orli di Adone passarono in proverbio 
per dinotare cose belle ed amene , ma frivole e di 
nessun momento. Ne' Cesari di Giuliano (Gap. 5 ^ ) 
Sileno morde Costantino che andava vantando le sue 
imprese, col proverliio di questi orlicelli, de’ quah 
l'imperatore. Ti Ss, ììttsv , iirìv o- 3 f Xéyst; AJùvtJo; 

; oùs «t yjvaìxs; , sifn , TÙ T)ì{ Ay/)o5iT<j; óivSfi 
Yjveuòixriv è<;paa.Loii ènapL/iTàpisvai àa^avtav yktiiprì- 
czVTa Si TaÙTa apòf okiym , àvTtxa dmuapÓLtvsToti. Che 
sono f disse , questi che tu chiami Orli di Adone ? 
Quelli (rispose Sileno) che le donne piantano al Bello 
di Venere y ponendo dentro a’ vasi della terra per 




erbaggi Essi poiché verdeggiarono per breve tempo ^ 

tosto 4* avvitzano. . , „ i ■ 

(ai) A Mileto ed a Saitio faceansi delle coltrici 

di somnia belleiza. ( Scol. ) 

(aa) Secondo tutti i Mitologi non solo Adone, 
ma Castore e Polluce \anno e vengono alternativa- 
mente dairAverno; cosi pure Ercole, Orfeo, Teseo, 

^ Pirotoo , Olisse , Enea scesero nell Eliso , e di la se 
ne tornarono. 

(a 3) Teocrito, come pure Simonide, dicono venti 
i figli di Priamo e di Ecuba per fame un numero 
intiero ; Omero soltanto diciannove ( Scol. ) 

(a4) Deucalioni. Invece di Deucalidi, dal Tessalo 
Oeucalione loro re così appellati. Potrebbersi anche 
per Deucalioni intendere i Locresi, poiché Deacaho' 
ne abitò in Cidno di Liocride. 

All’ Idillio XVI. 

(i) Questo Idillio intitolato le Grazie è da Teo- 
crito indirizzato a (ierone , ultimo re della Sicilia : 
con esso egli mostra che i poeti sono quelli che co' 
loro versi eternano i nomi de* principi , e che perciò 
questi debbono chiamarli a parte della loro regale 
munificenza. 

(i) Il Poeta (|uì allude a due arche , cui dicesi 
che Simonide si ritenesse in casa , T una detta delle 
Grazie, P altra dei Donatori. Essendo a lui andato cer- 
tuno per chiedergli un favore , egli si fece portare le 
due arche, e trovò quella delle Grazie vuota, e piena 
quella de' Donatori, e in questo modo con destrezza 
rimandò queQ' importuno cercatore de' favori. {Scoliasti 
nelP argomento alP Idillio ) 

(3) Espressione proverbiale simile a quella di 
Luciano ( disputa con Esiodo ) : voò xoXttou fuXóevn; 
Tvv titfiian. ( Paga. noi. ) 

(4) Proverbio sopra coloro i qnali non amano che 
sé stessi, e allegano di avere grande premura per gli 
amici. ( Scol. ) 

<5) Antioco re ^di Siria era figlio, come lo dice 
7 * 
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Siinouide citato dagli Scoliasti , d' Ecliecratide e di 
Siridc. Sopra Aleva figlio di Siinio molte cose scrìs- 
se Eiiforione (Scol.). Piudaro ( Pjthoniac. Ode X) 
ia pure menzione di questo re c de’ suoi diséeodeoti, 
die egli chiama Kleùa. jradjj, i quali non meno che 
gli Scopadi, al dire di Erodoto, di Aristotele c Dio- 
doro di Sicilia, ibrmavano due potenti famiglie nella 
Tessaglia e nell’ isole circonvicine. Ma di esse nessuna 
notizia ci rimase, eccetto che quella del rovcscianienvo 
lidia casa degli Scopndi rammentataci da Cicerone 
hib. Ili de Orat.., e da (Quintiliano, da cui scampò ap- 
pena il poeta Sinionidc. Gli Scoliasti poi ci avver- 
tono che questi ultimi trassero il nome da Scopa di 
Granone città delia '1 essaglia , il quale pur nomavasi , 
secondo Siinouide , Creonda ; per il che gli Scopadi 
erano purauche soprannominali Cranonj e Creondi. 

Tcopompo citato , dagli Scoliasti ci dice che que- 
sti servi che da Teocrito vengono chiamati Ilsvéfai-, 
erano presso a poco in quella condizione appo i Tes- 
sali, che gli ‘£tl<uT£j dei Lacedemoni e i KXxpù-m de’ 
Cretesi, cioè che tenevano uno stato di mezzo tra il 
libero e il servile. 

(6) Il Geo Cantore è Simonide dell’ Isola di Geo, 
il quale sopra i mentovati personaggi scrisse gli Epi- 
iiicii e i Treni. 

(y) Ciglio figliuolo di Nettuno e di Canee, o Ca- 
lice secondo altri , è detto da Teocrito S’iiìvt dirò 
perchè era di bianchissima cute. Anche Ellanico 
ilissc, che fin dalla nascita era aniniirato per il candore 
della sua cute; Esiodo lo chiamò bianco di capo. Tutto 
<|uesto ci vico riferito dagli Scoliasti , i quali pur ci 
liicono che questo Cigno fu ucciso da Achille alla 
guerra di Troja. Ma se desso poi vuoisi che sia il me- 
desimo che il Cigno d’ Esiodo, leggo nello Scudo d’Èr- 
cole di questo poeta , eh’ egli era figlio di Marte e 
che dà Ercole fu ucciso. 

(8) Il sepolcro d’ Ilo dovea heu essere un gran- 
dioso c celebre monumento , se oltre 1’ essere ram- 
mentato da diversi altri poeti, lo stesso grande Omero 
cc ne tramandò la memoria neU'Xl dell'Iliade, c se, 
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come ci avverte Ugo Foscolo nelle note a’ ‘suoi Se- 
polcri , recenti viaggiatori ne scopersero le reliquie. 

(9) I Cartaginesi , i quali ebbero continua guerra 
co’ Siracusani., sono da Teocrito cliiamati Fenici, per- 
chè erano una colonia dei Tirii. ( Scol. ) 

(10) Oltre air usare gli aiiliclii scudi di vimini, di 
cuojo ed anche di rame, il Meursio cita pure Virgilio, 
il quale al lib. VII dell' Eneide rammenta gli scudi 
eli salice: Jleclunlquc saìignas — Umbonum crates. Que- 
sti scudi fatti di Graticci coprivausi anche di rame, 
onde Stazio li disse crates (erario!. 

(11) Cerere e Proserpina ebbero in retaggio la 
città di Siracusa ( Scol. ). 1 Corinzi che la fondarono 
sono qui detti Ebrei, perchè Elira noniiiiavasi da pri- 
ma la città di Corinto , come è attestato da Plinio 
idb. IV, c. 4 - 

(12) Tucidide (Lib. VII) dice essere Lisiiiiclea 
una palude in Siracusa. ( Scol. ) 

Ò 3 ) Teocrito augura che i Cartaginesi siano di- 
spersi e cacciati nel mar di Sardegna , perchè da 
questo punto , dicono gli Scoliasti , solcano quelli 
prendere I.a navigazione verso Cartagine. 

(1 4 ) U Scitico mare è lo stesso che 1 ’ Eussitio. 

, ( Scoi. ) 

(1 5 ) Erodoto, citato dagli Scoliasti, ha lasciato 
scrìtto che Semiramide fabbricò le mura di- Babilonia 
con bitume invece di argilla ; e quanto ampia fosse 
questa città cosi fabbricata , lo si ha da un passo 
memorabile di Solino; Urbs est sexginta millia pas- 
suum circnitu patens ^ muris circumdala, quorum al- 
titudo ducentos pedes , delincL lutitudo quinquaginta , 
in singulos pedes ternis digilis ultra quam mensuru 
nostra est allioribus. 

(16) Eteocle figlio di Cefiso fu il primo a sacri- 
ficare alle Grazie in Orcoineno Minieo, la quale città 
è qui detta avversa a Tebe, perchè certo Orgilo abi- 
tatore di essa, essendogli stato da'Tebani ucciso il padre, 
prese Tebe , e P oppresse con tributi , finché Ercole 
la liberò da questo peso , vincendo in battaglia gli 
Oi comenj. ( Scoi, ) 
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All’ Idillio XVII. 

(i) Anzi che Idillio dir si potrebbe nn Inno il 
presenie, die s'intitola a Tolomeo Filadelfo figUo di 
Lago e di Berenice II titolo di EyntóijjLun ^ che porta 
in froijie., dà a dividere a prima giunta., che lo stile 
deve in esso molto elevarsi. Da questo pertanto, co- 
me da altri Idilli chiaramente si scorge che V idea 
comple.ssiva della parola EìHvWitni era molto più estesa 
presso gli antichi che non presso di noi. Tanto TE' 
gloga , che l' Idillio , fra' quali sogliamo pur mettere 
qualclie diiferenza , quella a' soli dialoghi di gente 
campagiiuola riferendo, e questo al solo racconto e 
alla pittura di ridenti imagini ed aiTelluosi sentimenti, 
debbono appo noi trattare di cose amene e campestri 
( Ceretti delP Idillio)-, mentre non solo le descrizioni di 
scene pastorali , ma ben anche di pugne ed altri fatti 
eroici solevaosi da Teocrito intitolare Idilli. Cosi pure 
Virgilio pose ira le Egloghe 'la IV, che è piuttosto un 
carme genetliaco. 

(a) L' incoininciamento di questo Idillio dagli Sco- 
liasti è chiamato Aparhot tivfìiXv , introdosiene latta ad 
imitazione di Arato, il quale cosi dà principio a’ suoi 
versi : 

Ex Alò; àp^càutoda , ròv òuiiTror' onSgtt rùprv 
Appnrov , fUirai oì Atò; iràerat ptv ò^vtat , 

Tlàasu S' avSpómtiv àyopocì , [u^ Si Sukeurm , 

Rat \ipLMt , ffévT» Si Alò; xr^f^ftrra iravref. 

Da Giove incominciam , per noi mortali 
Laude non manchi alP ineffabil Giove. 

Piene di Giove son tutte le vie , 

Tutte le piazze.) e pieno il mare e i porti.) 

Tutti ovunque bisogno abbiam di Giove. 

(5) Probabilmente era Ilo figliuolo di Ercole e 
di Dejanira , che dopo la morte del padre si sposò a 
Jole da prima moglie d' Ercole stesso. ( Ovid. Metamor- 
phos. Lib. /X, c. X.) 

(4) Ebe sposata ad Ercole, quando passò fra il 
ceto de' Celesti. 

(5) Berenice moglie di Tolomeo Sotero detto Lago. 
(Fedi Nota 19 , IdiU. XF.) 
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(6) Gli Scollasti ci dicono che Dclpile figlmoU 
d’ Adrasto e madre di Diomede è tjuì da Teocrito 
appellata Argiva, perchè era d'Argo, e Diomede so- 
prannominato Calidonio, perchè Tideo suo padre era 
di Calldone , ora Ayton città dell’ Etoha. 

(-) Triope era un re di Coo , e da lui trasse 
il nome un promontorio di Guido. ( Scol. ) 

(8) La popolazione dei Dori era formata da cin- 
que città, quali erano Lindo, Jaliso, Cainero, Coo e 
Guido ; e vicino a Triope soleau-si da Doricsi tener de 
certami in onore delle Ninfe ,■ di Apollo e delle Muse. 

( Scol. ) , • • n 1 

(y) Renea era un’ isola mollo vicina a Ltelo ^ a 

cui fu unita da Policrate re de’ Samj. ( Scol. ) 

(io) Il VVarton cita Ateneo, il quale nel Lib. vii 
riferisce che Tolomeo Filadelfo avea instituito in Ales- 
sandria ad onore di Bacco le feste cosi dette Ace/zìì/ofooM. 
Nota poi quanto fossero mal celebri le feste Dicnisie., 
nelle quali i poeti, specialmente drammatici, gareggia- 
vano fra di loro a riportare il maggior premio, c co- 
me ili quest' epoca presso di roloiiieo^ sorgesse la 
famosa Plejadc, la quale era un unione di sette celebri 
poeti tragici , cioè Omero IJgliuol di Miro Bizantina , 
Sositeo , Licofrone , Alessandro , Eantidc , Sosifaile e 
Filico , da quel monarca molto onorati; perocché egli 
sommamente dilettavasi della tragedia, a. segno che 
( giusta quello che vien riferito aal Montfaucon nella 
sua greca Paleograjia) gli Ateniesi essendo afflitti da 
gravissima penuria di viveri, non ottennero da Tolo- 
meo di asportare dall’ Egitto quella quantità di fru- 
mento che a lui richiesero, se non quando gli ebbero 
consegnati nelle mani gli autografi di Sofocle , di Eu- 
ripide e di Escbilo. ( IVarlon ) 

All’ Idillio XVIII.. • 

(i) Questo Idillio veramente graziosissimo da Gio- 
vanni Tzetze, contro il parere di tutti gli altri critici, 
viene attribuito a Teocrito di Scio , poeta mordacissi- 
mo , che per la sua inaldiccuza fu mandato a morte 




83 

da Cerone, o, come altri vogliono, da Antioco, e di 
cui non ci resta che un epigramma contro Aristotele, 
a’ tempi del quale egli visse , cioè sessant' anni prima 
di Teocrito Siracusano. Gli Scoliasti che pur hnisconu 
al principio di questo Idillio ci dicono , che esso iti 
.scritto ad imitazione del primo Epitalamio di Elcn.i , 
di Stesienro. Coloro poi che asseriscono di ravvisare 
in questo Epitalamio alcune idee ed espressioni della 
Cantica di Salomone, ciò riportano ancora come \m 
argomento , onde credere del nostro Teocrito il pre- 
sente Idillio, perchè egli potea vederne alla cofte di 
Tolomeo Filaaelfo la versione Greca dei Settanta elle 
appuno in quel tempo per commissione di questo Re 
era stata intrapresa 

( 3 ) Lo starnuto è qui di felice augurio , come 
l'hiaramente si vede. Il seguente epigramma tolto dal 
libro I deir A otologia, che non mi sovvenne di ripor- 
tare alla nota 1 ^ dell’ Idillio VII, prova che v’ erano 
pure gli starnuli di vano o di cattivo presagio. 

twTo^v ayjft , jtótì ri3e\(>v auro; òxoù^oc , 

Otiasp ùiTtijzviv , pioigoat ipòi àiXir/o-j. 

S,7rrxpv/ ti; àvipurj; , ouri aty^óysi 

Arjypòv fv àvSptÓTTQi; , où vójoj oO .■ avaro". 

Sovra il sepolcro io starnutai j la morte . , 

Qual mi credea , d’ intendere bramoso 
Da me medesmo della mia consorte. 

Afa starnutai a? venti , chè la moglie 
Nessun malor funesto infra i mortali, 

O crudo morbo , o morte a me non toglie. 

(5) Secondo gli • Scoliasti prole maschile di Me- 
nelao e di Elena furono Sosifane e Juimo } le hg\ie 
Melite ed Ermione. 

(4) /» viril foggia. Le giovani Sparlane solevano 
esercitarsi al corso , alla palestra e ad altri esercizi 
ginnastici «va ytvvala naiSia ytmixn , ossia per dare in 
luce una prole rubiista, come ci dice lo Scoliaste 
d’ Euripide nell’ Andromaca. Cicerone (Tuscul. 1 1 ) cosi 
parla delle Spartane : quibus magis palestra, eurotas, 
.tol, pulvLtf labor, militia in studio est quamfertiliUis 
barbara. E Ovidio nell' Epistola di Paride ad Elena 
fa dire a lei da quel F rigio : 
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More tute gentis nitida dum nuda palestra 
Ludis , et es nudis /emina mista viris. 

Donde pure si vede che nude e in compagnia degli 
uomini si davano a questi esercizi . (Meursio) 

(5) Quattro specie di loto si annoverano. Questa 
di cui parla Teocrito pare debba essere VjEgxptialatoSy 
che cresce in ctpia presso Tacque del Nilo, e cui Pro- 
spero Alpino descrisse simile alla Nymphea alba major. 
Erodoto dice che gli Egiziani facevano esiccare la parte 
media del fiore del loto , indi la cuocevano e ne for- 
mavano pane. Il fiore del loto , come ci narra Ateneo 
(Lib. X V Deipnosoph.), era molto in pregio in Egitto , 
onde formare corone , c presso il Vaillant si trovano 
coronati di esso varj principi e principesse del sangue 
de’ Tolomei. Da ciò il Warton inferisce che in questo 
Idillio venga appunto nominata la corona di loto per 
gratificare a’ Tolomei, alle corte de' quali forse fu com- 
posto , e che T autore ne debba veramente essere il 
nostro Teocrito , o per lo meno qualche altro poeta 
della Scuola Alessandrina, e non già Teocrito da Scio, 
come si vuole da Tzelze. 

(6) Un argomento pressoché indubitabile , che 
quMto Epitalamio appartenga a Teocrito Siracusano, 
.si è quello che ha rilevato il Toup presso lo Scollaste 
di Pindaro. Questi a rischiare la voce àaóvttpevy che 
trovasi in fine della seconda Ode Istraica, c cui egli 
.spiega per àvocyvài^t , oltre all' autorità di Sofocle e di' 
Partenio, citando pure Teocrito, così si esprime: mvsipìì 
diapiri . Bouxóào;. Ora queste voci iinttip-n Sa>pt^ì sono 
sippunto al principio del verso 48 di questo Idillio; 
e nessuno poi sarà che in BouxóXo; non voglia ravvi- 
sare il nostro Poeta Bucolico. (Pagnini) 

(^) Vi erano alcuni Epitalami che si cantavano da 
sera infino a mezza notte , ed altri che si cantavano 
di buon mattino. I primi chiamavansi xoroxMp/irtxà , 
ossia conciliatori del sonno, gli altri dicevansi SprptXy 
ossia del mattino, o Sie/tpnxiy perchè con essi si sve- 
gliavano gli sposi. ( Dagli Scoia a quest’ Idillio ) 




All’ Idillio XIX. 






(i) L’ ode \indrcima di Anacreontc ha fornita 
1' idea di questo Idillio a Teocrito., il quale per alcu- 
ne immagini da lui .sparsevi per entro parmi che ri- 
porti la palma sopra il Poeta di Teo. Tali sarebbero 
in que’ versi 

O , xaì . 

Kat TÒ» yàv ÌTróra^t , xai akaro. 

\ me p^cque di tradurre e di qui riportare a con- 
fronto di questo Idillietto la sovra indicata ode di 
Anacreonte: 

EySòif nor’rv /Sò9om 

KotjUwtJtivviv péXXirav , 

Ovx , àXX’ crpù^r, . 

Tòv ^àxToXaiK Si Socy^it; 

Tà? X^t-pot wXoXù^r. 

^paptM Si , xat 7T»ìTa»3’«lv 

HpO^ TTÌV XoXxiV Ko3i5jO-.S», 
flXuXx , [tàrsp , rcircv 
nXuXx , xx;ro.3v)Ì9x». 

• ' Oyic u' fTwl>*'pcxpic ■ ~ • • 

IlTEpwTÒ; , óv xoXoófft 
MtXiTTov oi yiopyoi. 

A S'siTTtV , ti TÒ tivrptiv 
novtt TÒ T^c prXlTTTH 
._ . nóevx , Smuìt , TTovovotv , 

Ejou; , Sm-jf tri/ JSóXXh;. 

Un’ ape infra le rose ^ 

< Dov’ ella si nascose , 

Non fide un giorno Amor. 

E quella alle sue dila 
jfibrò sì ria ferita y 
eh’ urlonne pel dolor. 

Sulle reloci penne 

A Vener bella ei venne y 
Aladre , gridando , ahimè ! 

lo pero , alt madre , io pero ; 

A duol cotanto fiero 
Manca lo spirto in me. 
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Un seryenlel che ha P ale 
Armato di rio strale 
Fu quel che mi forlj 
Un serpenlel, che appella 
Ape il villano} ed Ella 
Rispose a lui così: 

Se in te cotanto duolo 
D’ un’ ape il pungol solo 
Ha possa d? arrecar^ 
Quanto di quel maggiore 
Non soffriranno, Amore, 
Chi tu prendi a piagar^ 






All’ Idillio XX. 

(1) Teocrito in questo Idillio fa che un bifolco 
];<iTienli di una fanciulla di città, che con aherczza lo 
disprezzo , quando «sso di lei invaghito^ osò profe- 
rirle il suo amore. 

( 2 ) Lo sputarsi nel seno riputavasi dagli antichi 
tm rimedio atto ad allontanare il fascino, specie di 
streganipnto detto anche mal d’occhi. Essi credevano 
che sperialmente i maligni e gli invidiosi operassero 
tale malia col loro guardare. Di questa superstiziosa 
usanza un antico Comentatore di Giovenale alla Sa 
tira Vii cosi parla ; Propter Jascinum verborum ter 
sibi in sinu spuunt, et videntur fascinum arcere. Nel- 
r Idillio VI Poliremo sputasi pure tre volte in seno *r 
jireservarsi dalle malie. 

(3) Traversa^ si è fatto corrispondere allo stru- 
mento da Teociito appellato nkayt'jcùXoi, il quale dal 
solo nome pare dovesse essere una tibia obliqua, tut- 
toché altri dicano che cosi si chiamasse , perchè so- 
navasi da un lato. Secondo Polluce, Lib. fv, c. io 

i popoli della Libia furono gli inventori del Plagiaulo. 

(4) Il Pompei nelle note a questo Idillio da lui 
tradotto dice di non aver trovato mai presso i Mito- 
logi che Bacco pascolasse armenti; nè, se ciò avven- 
ne, saprebbe assicurarci' che fosse nelle valli di Nisa, 
nove Bacco fu aQevato dalle Ninfe . come nè auebe 

Teocr, Fol. II. 8 
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se Teocrito qui voglia allucìcrc a qualclie particolare 
circostanza, in cui siasi trovato Bacco, usandosi da Ini 
la parola n'ùpm nel numero del meno. Dopo ciò egli 
pone una sua conghiettura che qui per Dioniso possa 
intendersi Apollo, appoggiandosi airautorità di Servio 
e di Orfeo. 11 primo al settimo verso della Georgica 
di Virgilio riporta 1’ opinione degli Stoici, i quali di- 
ciwt non esse nisi unum Deunif et unam Deam^ ean- 
demqne esse poiestatem , qiue prò ralione qfficiorum 
noslrorum variis nominibus appellatur. linde eundem 
Salem ^ eundem Lìherum , eundem Apollinem vocant. 
Da un Inno poi di Orfeo apertamente si vede che il 
Sole fu talora chiamato pur Dioniso ; 

Hlco;. ov Siivjuov eir'ixX/j'Ttv xatXfOvo't. 

F. qui soggiunge il Pagnini essere a tutti noto clic 
Apollo pa.scolò gli armenti presso di Admeto sull’ An- 
friso , e particolarmente le vacche , come si ha dal- 
rOde X di Orazio, Lib. I. Questo egregio traduttore 
ed annotatore di Teocrito che non saprebbe che oppor- 
re a tutto questo , non tralascia di fare osservar una 
circostanza rapporto a Bacco , che può benissimo 
affarsi a questo passo , ed è che Bacco nulla meno 
che Venere è stato innamorato di Adone abifotorc 
delle foreste. E tanto egli rileva da Ateneo lùb. X, 
ove riporta i versi di Platone Comico , che racchiu- 
dono un oracolo rendalo a Cinica^ che Adone Jigliuol 
di lui doveva essere amalo per la sua rara bellez- 
za da Venere c da Bacco. Plutarco ancora ( egli di- 
re ) Quwst. Syniposiac. , Lib. IV , q. 5. , cita questi 
versi di Fanocle: 

EiSi>z 5sto-j A^ftivtv òpcv^oir-iit Atóv'jTo; 
ìlpraT/iv riyajiviv Kvrrcov ÈTrotyóutEvOC. 

Il montivago Bacco il pie recando 

Per P alma Cipro Adon' vide , e rapillo. 

(5) A ti giovine di Frigia amato da Rea o Clbelc. 

(6) Ganimede , amato da Giove e da lui rapilo 
io Cielo. 
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All’ Idillio XXL 
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(1) Due pescatori si svegliano eli buon mattino, 
e 1’ uno racconta all’ altro un sogno clic avea latto 
nella notte. Questo Idillio , cui Teocrito , giusta una 
congliietlura dell’ Heinsio , compose forse dietro un 
Mimo di Sofrone citato da Ateneo col titolo di ‘A/tiuc, 
prestò a Jacopo Sannazaro 1’ idea di scrivere le sue 
bellissime latine Egloghe nescalorie , seguitato in ciò 
con grandissimo onore della Musa Italiana da Berar- 
ilino Bota. Ed è questo un gifnere di poesia , cui , 
]>er quanto io sappia, eccetto questo solo Idillio di 
leocrito, nuli’ altra nazione può finora vantare fuori 
« he 1’ Italia. Ella ha veramente due celebri maestri 
«li Piscatorie , tuttoché il Fontenelle ( discours sur la 
nature de V E^logue ) sappia malgrado al Sannazaro 
per questa sua introduzione dicendo eh’ «'gli fece un 
inai cambio de’ pastori co’ pescatori , perchè la situa- 
zione di questi idliini non può .olfrire oggetti tanto 
aggradevoli che cjuclla de’ primi ; ma a smentire que- 
sta sua asserzione basterà la sola lettura di questi due 
4 >elebri Poeti. 

^ Essendo questo Idillio assai scorretto e guasto da’ 
copisti, in tradurlo mi sono attenuto alle varie emen- 
dazioni di alcuni buoni Critici. 

( 2 ) Il Meursii) ci dice che gli antichi solevano 
raccontare agli amici solamente i sogni lieti, e i tristi 
tacevano, i quali poi raccontavano al Sole, perchè egli 
come dissipatore delle tenebre e contrario alla notte 
ne allontanasse i funesti presagi. 

(3) Il Pritaneo era un luogo in Atene, ove i giii- 
«lici e 1 magistrati si radunavano, e dove a spese del 
pubblico venivano alimentati coloro che erano bene- 
ineriti della repubblica ; il che riteiievasi per un gran- 
dissimo onore, come si rileva da un passo di Cicerone 
nell’ Oratore , il quale dice : ut ci vicius quotidianiis 
in Pryhineo puhlice prwberetur. 

,p A '■‘sebiarimento . di questo passo oscurissimo di 
l coci Ito il Casaubono crede che il nominar qui il Prita- 
neo altro non sia che un’espressione proverbiale, cioè 
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indicante che come nel Pritaneo sta sempre acceso il 
lume^ cosi in quel mare y' era sempre una tale abbon- 
danza di pesce , che que’ due pescatori eraro sicuri 
di far buona preda , ancorché per loro si perdesse 
qualche poco ai tempo nel racconto di questo sogno. 

(4) Luciano nel Gallo. Zù 5» èpa Svtaf firi xoer'Svag 
TrXo-jTÙv àvr/fóajvos: Guarda bene y che tu ar~ 

ricchendoli in sogno, non soffra poi la fame sveglialo. 

All’ Idillio XXII.- 



(i) In questo Idillio ci vengono descritte due 

J mgne , 1’ una fra Polluce ed Amico re de’ Bebrici , 
'altra fra Castore e Linceo per cagione delle due fìglie 
di Leucippo Febe e Telaira. 

( 2 ) Secondo gli antichi astronomi una nuvoletta 
.che osservavasi in vicinanza del Cancro fu denominata 
il Presepio, e due stelle, a eul essa era in mezzo, 
gli Asinelli. Teofrasto ( dice il Pagnini ) nel libro de' 
Segni della tranqiiillilà chiama questa nuvoletta il 
Presepio dell’Asino, il qual asino ai quello 

di Sileno : Ka’t >5 'roù <fÌTirn , óre xaQaj à , xai "ketp- 
rapx tfctivtTou , sv^iiivóv. Il Presepio dell’ asino , quanfo 
limpido c risplendente apparisce , annunzia serenità. 

(3) In quanto a queste rupi od isole Ciauee vedi 

la nota V all’ Idillio XIU. 

(4) Teocrito dà 1’ epiteto di nevoso al Ponto 
Eussino per la bianchezza delle sue acque, come pu- 
re si ha da Aristotele ne Problemi. ^ ... 

(5) La Migdonia , che poi si disse Bilima , era 
più anticamente chiamata Bebricia da Bebrica vuia 
delle figliuole di Danao, che fuggendo dal padre sde- 
gnato contro di lei venne in questo paese, e gU diede 

d Ljj, e Valerio Fiacco, 

Lib. IV, CI fanno ameiidue una pittura di Amico pres- 
soché somigliante a questa di Teocrito. Ma il nostro 
poeta, a giudizio de’ critici, li supera nella vivacità 

*( 7 )°Glusta r Ileinsio é ciò allusivo aUe zulfe de^ 
galli, che tenevansi in Alene con gran concorso di 
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popolo, come si rileva da Luciano Trsjt riiv yuavix'riuv. 
Quivi il gallo vinto seguitava dopo la pugna il vincitore. 

(8) Secondo i Mitologi Amico venne ucciso da 
Polluce. 

(9) Presso i Greci , dice il Meursio , quando gli 
uomini giuravano per gli Dei espressamente nominati, 
ilicevasi questo gran giuramento ed infrangibile al par 
di quello de’ Numi, quando giuravano per la Palude 
Stigia r 

mi cnjus jurare timent , et fallcrc numcn. 

Virgil. Lib VI. 

(10) Pindaro, Nem. X, descrive egli pure questa 
medesima pugna fra i due figli di Leda e quelli d’A- 
lareo , ma non già per cagione delle due figlie di 
Leucippo l'elle e Telaira, ma bensì per causa di bovi, 
< he non saprei se rapiti da questi Eroi. Pindaro par- 
lando di Castore ferito cosi dice : 

Tòv yà.p liJaj , àufì /So’jirtv yfjM- 
Siii , STowj» yal.xéai; ’kiyyx^ à.iXpL&. 

Ferillo disdegnoso Ida di punta 

Con ènea lancia jier cagion di buoi. 

(11) Rispeiio a questo discorso, che Linceo di- 

di Leda, il Pagiiini giustamente così 
■SI esprime ; Egli è il più sensato ed onèsto che imma- 
ginare si possa. Io noi leggo senza sentirmi tutto com- 
mosso a favore degli oltraggiati fratelli , e a sdegno 
contro gli eroi loro avversar] , che pur Teocrito in- 
tende di comendare. Nè so già qui riconoscere il buon 
giudizio del Poeta , che metta in mostra una sì rara 
ed eccellente virtù , P oppression della quale vuol poi 
rivolgere in argomento di gloria a’ suoi ingiusti op- 
pressori. 

^ (12) Secondo uno Scoliaste d’ Omero al Lib. Il 
deir Iliade , gli antichi prima di venire a battaglia 
scotevano 1' asta per provare se fosse ben salda. 

( Meursio ) 

(i 3 ) Idndaro , Nem. X, dice pure che Linceo 
aveva uua vista più acuta che qualunque altro mortale, 
Ksivo'j yàp hziyfo'jibiv 
IfctvTwv ytver’ ò?vt*tov 
Oppa, 
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^(x4) Cioè di Afareo padre di Linceo e di Ida. 
(i5) Secondo Pindaro Castore venne anzi ferito 
«nasi a morte da Ida, mentre Polluce uccise Linceo 
c dopo la pugna trovò il proprio fratello quasi spirante: 

Kcct OVir®*! Tff^VfllOT , 2cff4^^X0C7l Ss 

ctvaovsàt wj£i- 

Ritrovoìlo che estinto ancor non era., 

Ma freddo, e quasi che spirava Palma. 

Oviio pure nel Lib. V de’ Fast, descrive que. 
sta pugna nella quale Castore rimane ucciso da Linceo, 
e qL^da Polluce, come si vede da’ seguenti versi: 
JhstuUrant raptus Phceben , Phcebesque sororem 
Trndaridie fraires : hic eques, die pugil. 

Bella paraut, repetuntque suas et frater et Idas f 
Leucippo fieri pactus uterque %ener. 

His amor, ut repetant, ilhs ut reddere nolmt, 
Suadel: et ex causa pugnai, uterque pan. 

Effueere Oebalidie cursu potuere sequentes : 

Scd visum celeri vincere turpe fuga est. 

Liber ab arboribus locus est, apla ai^a pugneet 
CÒnstilerant illic, 'nomea Aphidna loco. 

Pectorà trasjectus Lynceo Ci'Slor'ab ense 
Non expectato vulnero pressa humum. 

Vllor adest Pollux: et Lyncea perforai basta. 

Qua cervix humeros continuata tegit. 

Ibat MI hunc Idas , vixque est Jovis igne repuUus. 
Tela tamen dextrce fulmine rapta n^ant. 

<i6) Pindaro. ( Ode citata) 

■XeOitoà S’ £/»« . 

srotoiv ópifh» xftaamuv. 

È ben arduo a’ mortali 
il battagliar co’ più jrossenli e prodi. 

All’ Idillio XXUI. 

Ili n Poeta ci descrive la disperazione e ** 
ai un misero amante per «gione di un ^ 

disprezzavalo, e la pumaoue che per ciò allo ste«« 
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inJgliaDle a questo: H Js (in' ipyii<; y -tal 

yr/ove rò tt^ wrwcrov Qi/xoypsiw -^ùìÙdO'j , to Ss opua xatTrsp 
ccyocvotxT#uo ^5 >5^ù. Elhi urrossi per io. colle/ o p e il 
volto di lei sdegnata si fe più bello: tuttoché fosse 
crucciosa , era soave il suo sguardo. ( Pagmni ) 

(3) Bione, Idillio I, v. 46, mette queste parole 
niedesitne di Teocrito tÌ S'm TrOfiorw «pAaow in 
bocca a Venere , che domanda V ultuno bacio ad A- 
donc ; e questo bacio era un cotal allo di reugiosa 
pietà che si usava co' nroribondi e co morti. {Pog/ii/iÌ) 

All’ Idillio XXIV. 

(i) Ercole ancor bambino strozza due serpenti 
mandati da Giunone per divorarlo; indi Tiresia pre- 
sagisce ad Alcmena la celebrità e la gloria di suo bglio. 

Iniine si descrive 1’ educazione del fanciullo , la qual 
parte ei è mancante , come il principio dell’ Idillio 
susseguente, i quali due Idilli da alcuni si credono 
piuttosto frammenti dell’ Erculeide di Pisaimro di Ca- 
miro lodato da Teocrito nel suo XX Epigramma , 
che non produzioni del nostro Poeta. ^ ^ 

^ ■ (a) Orfico celebrò la grande agilità di Ificlo , ih 

cui egli dà segno fin nella culla : 

‘Of< xaì àyOipixs'TViM ireixptyisv , òvS'sTi xxpwiv 
li'ver’ àdiifugx yuiet ^c^uv sol X^iov auo». ■ 

Correva sulP ariste , e senza al frutto 
Alcun danno arrecar movea leg^ri 
L* agili piante sulle secche messi. 

(3) Questa luce repentina che illumina la casa era 
effetto di prodigio operato da Giunone. Presso Ome • 
ro. Odissea Lib. XIX y v. 56, cosi Telemaco ad Ulisse: » 

n TTotTep , V piyct SaO|xa t6S' òfGoXfioifftv ipùpai. 

EpTTYK poi roi^ pLsryàpttiv y xaXat Ts patróSpMf 
EAcrrivaì rs 8 o-mì , xal «tov*{ v.f'óo-’ 

♦aivwr’ 6f6a\pu>ì^ , «ffsl trupò? ocìSopivMo. 

O padre y quale 
Portento l le pareti y ed i bei palchi y 
E le travi d? abete y e le sublimi 
Colonne a me rifolgorare io veggio. 

( TradUz. del Pindemonti ). 
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(4) f.nicsio era il loto <11 cui parla Omcrn tic! 
IX <ieir Odissea, e di cui Polibio, presso Ateneo. <là 
«ma mirmla e chiara descrizione, il legno di questo 
frutice lion va soggetto al tarlo. 

(5) Aiciueiia era figlia di Eleltrioue , il quale da 
Perseo nacque. 

(H) Tiresia Tebano figliuolo di Evero e di Pendo 
fu reso cieco, secondo’ alcuni, per aver veduto PaWade 
lavarsi in una (onte, secondo altri per aver sciolto un 
problema a Giove, per il quale Giunone irrilossi con- 
tro di lui. Jla in compenso della perduta vista ebbe 
lo spirilo profetico. 

(y) Nel seguente bello epigramma del libro IV^ 
dell’ Antologia vengono succintamente accennate le 
(lodici imprese d’Èrcole, per cui egli s’acquistò l’ im- 
mortalità ; 

Aigxìo p'joiófisZfi» Tcov;, Hpzx^ec, àywva; , 

O’j? ria; , ò5avàT&)v oTxtiv o^uptaov ejS»;;. 
r»ìouóv//v, xiuTà ^Yila péyav ttÓvov Avyeiao, 
n<ùÌov? , ltnwo).'jT>iV , M)‘j).'jzàfy-/vov ofiv , 

Kàtspov Jorjxrvjpa, ^ixo'j; xvva , Oiìioa Nspjt>ìC , 

O/ftivoù; , Ttzij^ov , Mst«v«Wn»= •“ > **»* — 

NOv St y.xr' atxpa. TziActi; ciuopJr,Toto |SsjS»jxà»j 
Tlepyo-j.irii , pr/à/ov? pvso Tvi^Eipida;. 

Da infiniti trm>agH a ffaticato , 

Ercole, or redi i tuoi certami, ond’ hai 
.uéggiunto il ciclo la magion de’ Numi; 

Oerion , gl’ incliti -pomi , e la grand’ opra 
Di Augia, i deslrier, Ippolita, c di molti 
Capi il serpente, e l’apro impetuoso, 
fi can d’ Avemo, di Nemea la belaa, 
fili augelli, il toro, ed il Meiialio cervo. 

Tu della inespugnabile citUide 
Pergania ornai nell' allo il piè recando 
Deh porgi ai gran Telejidi .soccorso. 

Quinto Calabro Smirneo descrivendo queste im- 
prese d’ Ercole ne aggiunge una tredicesima ; 
Mo'jvnxjyù nr/rhxa'jTa ^•jvii.ssxro xo-jfiMf. 

(8) Il rogo che consumò Ercole da Teocrito vicn 
denominalo Tropi rcxyjw; da Trachinc or Coniar» 
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citlà della Tesaaglia fondala da Ercole stesso alle lai- 
de del monte Gela. 

(q) Giunone. 

(10) Vaticinio allegorico e misterioso , con cui 

Tiresia presagisce fin d’ ora le grandi vittorie d Er- 
cole. ( fVarton) , 

(11) L’ aspalato, il ro^o , il paliuro e l acherdo 
sono frutici spinosi, de’ quali parlano 1 eofrasto, Lib. I, 
e Dioscoride, Lib. I. 

(12) Virgilio Eglog. Vili. 

Fer cìneres ^ Amarylli j Jbras , rivoque Jluenii 
Transqiie caput jaccy ne rcspe.reris. 

(10) D’ Eurito cosi parla Ulisse presso Omero 
nell’ Vili deir Odissea : 

kv§pàai Si Tzporspoiaiv ovx’ èOs^no'co , 

OÌJS’ Upuaà^ì, owr’EùfÙTM , 

Ol pa. -taì ot^ocvÓTOiffiv èpi^sowii mp't róiiav. ^ 

T&> /»'« ■‘«ai «l’t' EvgÓTOc , oùS' èri yÀfai 

laér’ èuri ^fipoKTf yùp AttóW.wv 

Eicrixvsv ouvswt piv TjOitseie^eTO Totat^aC*!. 

Che non t'o' pormi io già co’ prischi eroi/ 

Con Eurito d’ Ecalia, o con Alcide » 

Che agii Dei stessi di scoccar nell’ arte 
Si pare^iaì'o. Che n’ avvenne? Giorni 
Sorser pochi ad Eurito y e le sue case 
Ifol videro invecchiar: poscia che Apollo 
Forte si corruccio , che disfidato 
L’ avesse alP arco , e di sua man P uccise, 

( Traduz. del Pindemonti. ) 

(1 4 ) Eumolpo imparò 1 ’ arte del canto da suo 
padre Filammone, il quale nacque da Apollo e dalla 
ninfa Clione , celebre pei versi e per la cetra. Altri 
però dicono Eumolpo figlio di Museo, ed altri di Orfeo. 

(1 5 ) Secondo uno Scoliaste d’ Omero al libro II 
dell’Iliade, Argo venne detta iii<37?).aTov , od ttra»ó6«rov 
dai cavalli di Agenore. Poteva anche ricevere tal no- 
me o dalle ottime sue pasture, o per la favola che 
Nettuno avesse in quel paese consacrate alcune pra- 
terie per pascervi i suoi cavalli. ( Bagnini ) 

(16) L’Heinsio cita una glossa di Apollonio Rodio 




donde si rileva che 1 ’ apzoi era un pan vile 

rd ordinario^ simile a quello che gli Ateniesi chiama- 
vano TrÉ^ovft;. 

( 17 ) In quanto alla voracità cl’ Ercole cosi il Pa- 
gnini : La voracità d- Ercole è stata da molti poeti 
messa in comparsa. Fra g/t altri uè ha fatta una 
pittura vivissima Epicarmo nel suo Bitsiride , di cui 
riporta que.sti versi Ateneo al principio del Lib. X : 
IÌ/j&ìtov piv aìx' saOo'jz'tS/ii w dtsolùvoi; 

Rfipei pèv ó é'v^oS’, dpxSii 3' d yvó5o; , 

yojieì 5’ ó yòpfto; j zézpty' ó x-jvd3wv 

3t zaii pivsxai , xcxst iJ’ovaTa 
Tòni ztz pomóSoì'j pèv o-j3tv xizzw. 

Al vederlo mangiar cadresti morto , 

Jja gola entro gli freme, e la mascella 
Suona, stride la guancia, e i canin denti 
(Sgolali, soffia per le nari, e scóle,, 
jXulla tncn che i quadrupedi, P orecchie. 

Oui torir.iua tulio quello che si ha di Teocrito 
i-ispello a questo Idillio. Per supplire in qualche modo 
al suo (ine , non che al princìpio del seguente non 
ho creduto adatto fuor di proposito il dar tradotti qu?,’ 
versi greci che (riuseppe Scaligero ha ritrovati in un 
codice antichi.ssìmo il quale fu comunicalo in Roma 
a Marco Antonio Murcto nel 1579 , tuttoché quel cri- 
tico non ne sappia buon grado a quello qualunque 
che ne fu r autore , e li pose per aggiunta a questi 
Idilli. Non saprei poi tener autore di tali vcr.si Gioac- 
chino Camerario, come .si suppone nella version latina 
tli Teocrito fatta dall' Eobano , dopo l’ attestazione del- 
lo Scaligero di averli ritrovati in quel codice sì antico. 

All’ Idillio XXV. 

(i) Ercole da un guardiano di buoi, che pria gli 
espone le grandi ricchezze d’Augia, è guidato a que- 
sto re che trovavasi ira’ suoi poderi. Indi mentre con 
Eileo passa alla eittà , narra a questi come spegnes- 
•se il Leon Nemeo. Questo Idillio che comunemente 
porta in fronte lìpx-/Àr,i Isovróifovo; , presso l’ edizione 
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Giuntina porta per titolo A->^st<3M ■*).!) rjOi -, c tanto pres- 
so questa , che V edizione del Calliergo dopo il vcrs» 
48 , quasi per un’ altra intitolazione propria di quetU 
parte pouesi la Rivista. Per il che pare se- 

condo il Reiske, che questo componimento fosse diviso 
in tre parti, cioè il Patrimonio d’ Augia ^ la Rivista, 
ed Ercole uccisor del Leone. Egli poi opina ancora , 
che possano appartenere all’ accennata- Ei culaide di 
Pisandro. 

( 2 ) A questo 'putito* comincia Teocrito. 

(3) Mercurio , come si rileva da varj Epigrammi ^ 
del Lib. IV deir Antologia , era da’ Greci preposto 
custode e ai luoghi de’ giuochi ginnastici, e agli ovili, 

e agli orti , e alle vigne , c al more , ma più partico- 
larmente alle strade, come egli stesso dice in uno di 
questi Epigrammi : 

TÒ TÙ.S'jv i5’ àr/jasreroì; , w ’vjo , àjOìcr/óutvo;. 

Passegger delle vie più mi diletto. 

È pur semplice e vaghissimo quest’ altro di A- 
nite ( Lib. cit. ) . 

Epux; — af’ oo^aroa 

Ev rptwot; , rolioò; èy^ùBsv àióuo; , 

K'jSpxsi xTéCpri'Sim àpxscrj’H'j ó'I'JÌo • 

' 5’ cj-Apcf.zt xpi-jy. xj^diàyzt. 

Qui alla ventosa di' alberi filiera 

Ne’ trivii y appresso al biancheggiante lido 

10 stonimi Ermete, a passe^eri stanchi 

Concedendo riposo della via ; 

Ha ben temprato fonte un’ onda fresca 

Move qui sotto un mormorio gentile. 

11 Meursio dice ché questi Ermeti, o simulacri dì 
Mercurio ne’ trivii avevano tre faccie, con che indi- 
cavano a qual parte mettesse ciascuna strada ; e clic 
questo ufilcio presso i Romani era dato a Vibilia , co- 
me leggesi in Aniobio, Lib. IV: ab erroribus viaruni 
dea Vibilia Uberai. 

(4) I fiumi che qui vengono nominati scorrevano 
nell’ Elide ; di essi come del Huprasio parlano Stra- 
bene e Stefano Bizantino- Il nono Codice Vaticano 
perù citato dal Pagnini invece di Menio vi mette 



Peneo^ Ilrivstov a-j /ixsya Ttoov. Indi soggiunge lo stesso 
Paguiui : Noi sappiamo che non solo in Tessaglia , 
T)ia anche in Elide eravi un fiume Peneo^ la eui cor- 
rente fu da Ercole rivoltata dentro le stalle (P Augia 
per rimondarle dalle lordure. 

(5) Apollo è chiamalo ISófuo; , pastorale { dice il 
Pagnini ) non tanto perchè fosse da’ pastori venerato., 
•pianto per la ragione indicata da Callimaco nell’Inno 
sul Lavacro d’ Apollo : 

4>oi6oy «£t Nóaiov xtx).^T<to,itcv e? zstvov 
E^ót’ ia' Apfpixru ^tuyririSa; liTpefev ìsrcrov;. 

Pastorale da noi Febo s’ appella 
.Da poi che sulle ripe deW Anfriso 
Le aggiogate cavalle egli pascea. 

(6) Omero ( Od. Lib. XFV , v. ag ) 

E^OCOCVV]C 5’ OSuavOt. ISùV XVVS5 u^oxótxwpot- 

Oi fùv xsiùièyovT»; soéSfafMv. Avt^ Ojuixffew; 

E>*eTO vtspSfxrùvrt , mcévirpo'j Si oi exoeo’! ystpaz. 

EvSflt «V u napà àuiti\tw TrdQsv Slyo;* 

AÀlia ffu6wT»i{ anta tto^ì vipcaiswnat prraffowv 
F.ttut’ àvà irpòOupav • wùto; Ss ot tiarsas xsi/»oj‘ 

To0{ piv òpóakTn<r°tg atùsv xvva; aWuSti xkly 
Iluxv^cn ^(3à$e<ro'tv. I 

Vider Ulisse i latratori cani, 

E a lui con grida corsero : ma egli 

iS’’ assise accorto, e il baston pose a terra j 

Pur fiero strazio alle sue stalle avanti 

Sqff 'ria , s^ Eumco non era , il qual veloce 

Scagliandosi dalP atrio , e la bovina 

Pelle di man lasciandosi cadere 

Sgridava i suoi mastini , e or questo or quello 

Con spesse pietre qua e là cacciava. 

( Traduz. d’ Ippolito Pindemonli). 
(n) Da ^otsìv splendere ottenne questo toro il no- 
me cU Faelonte, perocché egli splendea sopra gli 
altri per la sua bellezza. Apollonio Rodio nel Lib. Ili 
de’ suoi Argonauti dà di questo nome l’ egual ragione: 
Eo&)VJftc>jv ♦asSovra 

Ez).«ov, óóv«« Tràfft usTsapstasv stBeòvri. 

Cognomindrlo Faeton, chè sovra 
A tutti i giovinetti egìt splendea. 
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(8) Questa era la città d’ Elide, che secondo Dio- 
doro Siculo ( Lib. IV ) fu espugnata poi da Ercole , 
tuttoché Strabene (Lib. Vili) dica che non fosse 
per anche fondata ai tempi di Omero. 

A questo passo , dice il Pagniiii , merita d> esser 
letta la nota del fVarton al v. 9 di questo Idillio , 
da lui riportata per tal modo ; 

» Egli non è credibile che il Poeta , dopo averci 
mostrato Ercole invogliatissimo di abboccarsi con Au- 
gia^ lo faccia sparire senza avere con lui trattato di 
cosa alcuna, lo tengo per fermo , che qui manchi un 
lungo squarcio , nel quale sia riferito V accordo fatto 
da Ercole con Augia di ripurgare le sue stalle e pa- 
sture dalle infinite schifezze , onde ripiene le aveva la 
moltitudine sterminata de’suoi armenti e delle greggie^ 
come pure V esecuzione di un tal progetto col far pas- 
sare per mezzo a luoghi contaminati da queste tante 
lordure le acque del fiume Penco secondo che dalle 
favole vien narrato. Terminala la grande impresa, 
può ben capirsi come Ercole in compagnia di Fileo 
si mettesse in cammino verso la città. » 

(9) Sacra è chiamata la città d’ Argo , perchè u 
Giunone dedicata. 

(10) La Morea prima cliè da Pelope ricevesse il 
nome di Peloponneso chiamavasi Apide. 

(11) Gli uomini prodi non son facili a raccontare 
le loro imprese , e non sogliono raccontarle se non 
quando ne son richiesti. ( Pagnini ) 

(la) In quanto all’ origine del leone Neinco co- 
si il Pagnini : « Ercole si protesta di non sapere y 
donde origine s’ abbia avuto il Icone Nemeo. Ma 
Crisermo nel Lib. II delle cose Peloponnesiache ri- 
ferisce, che Jiiunonc per l'odio suo implacabile contro 
di Ercole chiamò con incanti in suo soccorso la Lu- 
na y la quale empie un canestro di spuma 5 c quindi 
nacque un leone impenetrabile al ferro. Questo da 
Jri fu trasferito nel monte Ofcltn , dove fece orribili 
stragi , fintanto che da Ercole , il qiude ebbe da 
Eurisieo il comando perigliosissimo ad eseguire , gli 
fu data la morte. >> 

Teocr. Voi. IL 9 
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(i3) Per Foronesi si ponno qui intendere gli abi- 
tatori del territorio d’Argo ,'i quali forse ottennero un 
lai nome da Foroneo tigliuolo del iiiime Inaco e re 
della della cillà , uomo molto industrioso e sapiente. 

l’isei erano gli abitatori del cii-condario di Olim- 
pia, che pur dicevasi Pisa, ed ora Langanico o Slauri. 

1 Bembiniei, che si erano infestati da questo leo- 
ne, abitavano un borgo della Nemea detto Bj;/j3iva da 
Stefano, e Bs/iStvov da Ellanico. Da questo borgo, se- 
condo Platone , fu talora da’ Poeti chiamato esso 
leone BeniOinale. 

( 1 4) Omero nel XX dell’ Iliade cosi del leone 
che si prepara alla battaglia ; 

. . . AXà’ ore xìv ti; àfvti5ówv at^òn» 

Aou^t , éàXr/TS ^otvMv vitpi t af/sò; òJóvTOC 

riyvsToa • èv Si tè oL xfoc^tvi SXxtfxov virop- 

OìipS Si TrXeupà; re xstl ieryia àftyoTÉ/>&).3sw 
Ma^-Vmw • àuTÒv ii307p-jvu pL<xyéTaT9M , 

rXauxióiwv S' ifipsTM piva , yvuvx Trswvvj 

Av^ysoiv , V à’jTÒi yStcTot TtptirM iv ópikfp. 

.... Ma se alcun de’ forti 
Assalitor colP asta il tocca , et fero 
Spalancando le fauci si rit olge 
Colla schiuma alle zanne, la gagliarda 
Alma in cor gli sospiraci i fianchi, i lombi 
flagella cotta coda , e sè niedesmo 
Alla battaglia irrita j indi repente 
Co’ torvi sguardi avventasi ruggendo 
Di dar morte già fermo , o di morire. 

{ Traduz. di Vincenzo Monti. ) 
{i5) Il Pagnini riflette non essere credibile, che 
Ercole, terminata la sua narrazione, sia qui da Fileo 
lasciato, senza che gli soggiunga alcuna parola, donde 
s’ inlènsce essere mancante il fine di questo Idillio. 

All’ Idillio XXVI. 



(i) Penteo figliuolo di Echionc re di Tebe, e di 
Agave figlia di Cadmo è lacerato dalla madre e dalie 
ditre Baccanti per avere osalo di osservare, standosi 



nascosto fra un lentisco, 
Bacco. Favola raccontata 




e Mitologi. 

(•j) Vuoisi che Bacco fosse il primo ad istituire 
i riti spettanti alla religione ; leggiamo in Oviifio 
( Fast. Lib. ILI ) i seguenti versi : 
jinte tuos orlus arte sine honore fuerunt , 

Liber., et in gelidis herba reperla focis. 

Te memorant , Gange ^ lotoque oriente subactv ^ 
Primitias magno supposuisse Jovi. 

Cinnama Ut primus y captivaque tliura dedisli , 

Dei/ue triumphato viscera tosta bove j 
Nomine ab auctoris ducunt Ubamina nomen , 

Libaque y quod sanclìs pars datar inde focis. 

(3) Le leste di Bacco con parlicoJar nome chia.* 
mavatisi Orgie da opyò ira^ furore^ onde erano pre.se 
le Baccanti nel celebrarle, bicevansi pure Trieterica ^ 
perchè celebravansi ogni tre anni. 

(4) Un suono, non affatto diverso mostrano 
tra di loro queste due parole pianto e Penteo , par<t 
non si rifiuti del tutto ad imitare in qualche modo 
greca paronuniasia di questo verso di Teocrito: 

E? opto; név^px , xat où HsvO'àx fépoxurcu 
eh' io tradus.si : 

. . pianto y non Penteo portando 
Ingiù dal monte. 

Euripide nelle Bacche ha egli pure : 
rievOcù; ò’ fftv-o; ti'joijsi Sòpoii 

Tot; mi^t , KxSuì. 

O Cadmo , dentro alle tue case il pianto 

Penteo non rechi. 

(j) Semele che crasi data a Giove, e che da luì 
concepì Bacco , avendo desiderato veder questo Dio 
in tutta la sua maestà c armato del fulmine , venne 
sull’ istante incenerita dal foco della folgore. Giove 
però salvò Bacco, ed estrattolo dal seno della madr)‘. 
estinta, se lo ripose in un femore per tutto quel tem- 
po che rimaneva ancora a compiere il tenuiue della 
gravidanza. Quindi - 
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ibo 

Bacchtmique vocant .... 

Satumque iterum soliunque bimatrem. 

( Ovid. Metamorph. Lib. IV ) 

(6) Queste Ciidmee sorelle soao luo, Autonoe ed 
Agave, e Semele stessa tutte figlie di Cadmo. 

Svida fa menzione di alcuni poemetti di Teocrito 
intitolati Eroine. Questo Idillio ne potrebbe essere un 
•saggio. 

All' Idillio XXVII. 

(i) Dafni con un colloquio dolce ed insinuante 
induce una innciulla ad accondiscendere di unirsi iu 
Mozze con esso lui. Idillio delicatissimo, dei quale ri- 
mane dubbio se appartenga a Teocrito od a Mosco. 
Alcuni credono ebe di esso manchi il principio, per- 
♦ bè rediiione Giuntina porla in fronte Aetart >J 
Secondo altri però nulla manca a questo Idillio , e il 
primo verso nel testo greco si attribuisce alla fanciulla 
]>er seguire un certo ordine che si osserva per tutto 
il seguito dell'Idillio stesso, eccetto che in due luoghi, 
di far recitare alternatamente un verso alla fanciulla, 
e un altro a Dafni. 

(a) Teognide pur disse : 

A).X' òuy'jyjifjviont ytyvtToi Simzp ovaj 

lio'.i ripLYiiatru. 

La tanto preziosa gioventude 

E come sogno che trapassa in breve. 

(3) Museo nel poemetto d' Ero e Leandro : 

lle(6co Jtal ov , , pii hcinsptSt iyhp-fi. 

ai rendi, o cara, è non voler lo sdegno 

.Accender di Ciprigna. 

(4) Per seguire qui pure il sovra accennato or- 
dine di nlleraativa ne' versi assegnati ai due interlo- 
cutori di questo Idillio , lo Stefano riporta un verso 
«he alcuni inseriscono a questo passo subito dopo 
quello di' io tradussi : 

Fera 

Infm che vuol, se ci sovvien Diana. 

Questo sarebbe 1' ordine de' versi greci riponen- 
dovi quello sopra iiomiuiilu che pur vi sto bene ; 
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K. BaXXtru ù( iS(i\of rà).(v kpziput ifipmi ùpy;yoi. 

A. MÀ apo?ai.ifs yjèpx , xat iméTt ytiì^; 

K. Mi) ’m6óì>iS Tiìv 5 itvhi ^ctXo( àpù^o>. 

FANC. Fera 

Infm che vuol , se a me sovvien Diana. 

BAF. Tratlien le mani., io bacierotti ancora. 

FANC. Traltien le mani, o strazierotti un labro. 

(5) Qui seguono alcuni versi , il cui senso troppo 
aperto ed offensivo a' costumati orecchi venne da me 
rivolto ad altre signifìcanze più oneste iu quel modo 
che più mi fu possibile, senza gran fatto discostariiii 
dalie greche voci. 

ÌTll’ Idillio XXVIII. 

(1) Il poeta rivolge il discorso ad una conoc- 
chia , cui egli volendo portarsi a Mileto dal suo a- 
mico Micia , pensò di recare in dono a Teugenide 
moglie di lui. Questo Idillio è scritto in dialetto Eolico. 

( 2 ) Presso le antiche matrone eru molto in pregio 
il Livoro della lana. Ciò leggiamo iu Omero e in Sa- 
lomone ne’ Proverbi, dove facendo egli il ritratto della 
donna forte, loda l' industria che ella poneva in filare 
la lana e il lino. ( Pagnini ) 

(3) Archia d’ Elira, ossia di Corinto, fu il fonda- 
tore di Siracusa. 

(4) Mileto città della Ionia anticamente era cele- 
bratissima per le sue lane. Virgilio (Geor. Lib. HI) 

'Nec minor, usus erat , quamvis Milesia magno 

■•Fellera mutentur Tyrios incacia rubores. 

All’ Idillio XXIX. 

(1) Teocrito lagnasi con un giovinetto a cui egli 
avea prestata tutta la sua amicizia, perchè fosse dive- 
nuto così ingrato da non più curarsi di lui. riai^ixs! 
ha per titolo questo Idillio, e con tal nome chiaina- 
Vansi, come riferisce Ateneo, Lib. XIII, certe canzoni 
amorose sopra i fanciulli inventate da Stcsicoro. 

( 2 ) Euripide chiama il vino vov; In vino 

verilas è proverbio notissimo. 



avverte alla fine <1« 



(3) L’ edizione Giuntina ci , , . „ r- 

onesto Idillio , che esso è imperfetto ccrela II Ca- 
Mubono nelle sue note a Diogene Laerzio (Lib. IL ) 
ha riportato un frammento e forse tutto il restante 
di questo IdiUio, che noi diamo qui m seguito tra- 
dotto. 



Au,' Idiicio XXX. 

(i) Venere comanda agli Amori di prendere e 
conducre a lei il cinghiale che avea ucciso Adone. 
Questo animale in maniera esopiana parla a Venere 
che , udite le sue scuse , concedegli perdono. Questo 
poemetto in metro anacreontico non e ben certo se 

sia di Teocrito. . 

{- 2 ) 11 Pagnini ha osservato nel Codice V aticano 

XI che dopo il oerso 
Kat Taòr’ èpoi rà yéikyj 

un altro se ne legge, che non è fuor di proposito, 

Tt yxp (fit.sìv fToifoùv ; 

Perchè dar baci osdro^ . 

(3) 11 Pompei nelle note a questo IdiUio da lui 
iradolto rispetto all’ ultimo ' verso di esso 
Ewtn TÙ; tfMTaj 

rosi si esprime : « il Salvini traduce 
JE andato al foco , s^ arse 

Quegli amorosi denti- _ i j 

» avendo riguardo più a ciò che sembra dovesse di- 
•• re che a ciò che in fatti dice 1 Autore , il quafe 
« qui chiama amori sawva; quelli., che poco sopra chia- 
'• inò denti amorosi é,owti*oùc ò^óvrat. » Difatti u Pom- 
l>ei cosi tradusse : 

Ed al foco andato poi, 

St abbruciò gU amori suoi- 
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